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Caduta l'Albania in potere dei T u r c h i , per la morie 

dell'invitto suo Principe Giorgio Gastriota soprannominato 

Scanderberg (Alessandro i l Grande), parecchie famiglie Alba-

nesi di nobile legnaggio, tra le quali alcune consanguinee 

dello stesso Gastriota, come si ricava da un Diploma di 

Giovanni Re di Aragona del 14G7 , lasciate quelle regio-

ni , passarono in Sicilia , e vi fondarono alcune colonie , 

tuttora esistenti. Esse sono Piana dei Greci, Palazzo Adria-

no, Mezzojuso, e Contessa ; la prima delle quali è distante 

da Palermo 10 miglia in circa, la seconda 42 , la terza 26 , 

e l 'u l t ima 36 miglia. I n tutte e quattro queste colonie 

si sono conservati taluni usi patri i , che le suddette fami-

glie trasmigrando seco recarono. Ma come cotesti usi co-

minciano a venir meno , così ho meco proposto d i par-

larne, perchè se ne conservi la memoria. Dessi sono parte 

c i v i l i , e parte ecclesiastici. E sebbene questi, cioè g l i 

ecclesiastici si manterranno illesi sempre nei r i t i orientali, 
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ed anche tra noi , quando si volesse ammcltcre una per-

petuila del rito greco in Sicilia , lustro e decoro della 

stessa, pure in' avviso di favellarne là, dove sono connessi 

coi civili, dei quali taluni sono perduti , ed altri comin-

ciano a dimenticarsi (1). 

(1) La lingua albanese, detta anche epirotìca, perchè da l ­

l 'Albania, i n che domina soprattutto, a parte d i a l tr i paesi, si 

ditTondc per l ' E p i r o , non ha oggigiorno un alfabeto comune a 

l u t t i q u e i , d i e la scrivono, ma indc lcrmina lo , ed indeciso. 

Esiste un alfabeto ecclesiastico, composto d i trenta lettere, che 

si crede essere slato l ' o p e r a dei pret i Cristiani, quando s ' i n ­

trodusse i l cristianesimo nel secondo secolo , o nel nono a l -

lorcl ic la Cliicsa cristiana d'Albania f u definilivaniente congiunta 

alla Chiesa romana. Questa congettura ha i l suo fondamento 

nella forma della sc r i t tura , poiché quantunque non sia essa 

astiformc, pure vi predomina la linea ret ta , come nei mano­

scritti greci . Le lettore d i questo alfabeto sono rassomiglianti 

molto ai caratteri f en ic i , ebra ic i , armeni e pidmerini ; alcune 

alla scrittura geroglifica i e r a t i a , poclie ai caratteri b u l g a r i , e 

mesogetici; ma vi manca ciò, che la curiosila nostra amerebbe 

trovarvi a preferenza, cioè la rassomiglianza al carattere pc-

lasgo, ed etrusco  ̂ e runnico. 

Gli Albanesi Greci d'oriente nello scrivere la l ingua, d i cai 

p a r l i a m o , fanno uso delle lettere proprie dell 'alfabeto greco-

ellenico, con talune aggiunzioni. Ma nei l i b r i albanesi stampati 

per ordine della Propaganda si è adottato l'alfabeto romano, ag­

giungendovi alcune lettere part icolari , le quali sonozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA .̂zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA E- y. X. 

Di ([ueste lettere la pr ima èzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA S. pronunciata tra denti p . e. îèt, 

diaci. La seconda i n due è C morsicata tra denti , che si avvicina 

a A , come ^̂ om, dico. La terza è C non secca, ma dolce così, 

che abbia innanzi quasi unzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA s, come wt szot, zotj z dolce »i-
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Miilr imonfo, toìla^  Morte, tre gradi della vìla umana. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

B I A T R M I O M O 

Lo solenni cerimonie del matrimonio sono state tra g l i 

Albanesi un tema di poesia popolare variata, ma [)iena di 

ingenuità. Tra le altre e molte, che si riferiscono ora a zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

onore. La ffuarta » , che avvicina a l l ' T I francese. La quinta 

è X cioè l dolce. 

Vcggansi le Osservazioni grammatìcali della linf/ ìia Alba-

nese del p . Francesco Maria da Lecce,, c la mia Memoria sulla 

stessa l i n g u a , che si trova tra i nùei Opuscoli di lelleratiira 

ed ardieoloffia, stampali in Palermo presso Lorenzo Dalo, 18;>(), 

I n essa Slemoria ho adoprato l 'alfabeta romano con le accen-

nale cinque lettere part ico lar i , 

V ha jtoi a l t r i , clic scrivendo con lettere romane , ha ag-

giunto a queste una vocale, tì diverse consonanti dell 'alfabeto 

gi'cco-elleiiico. La vocale è u per significare un suono nasale, 

che corrisponde i i l torace drapur, falce. Le consonai!li sono 

S. y. C. e X finalmente per esprimere ry/i, a parie d i un" altra 

lettera a, che non è greca, avente i l suono d i .se. 

Or comechè abbia io nella sopraccitata Memoria sulla lingua 

Albanese usato l 'alfabeto romano con la giunta dello Ic l lere 

pavlicolari d i sopra notale , come si è fallo nei l i b r i slampati 

in Propaganda, pure fatta avvertenza, parnn che questa inisceLi 

d i leltere non sìa necessaria, poiché bastano le sole lettere r o -

mane per signitìcarc i suoni t u l l i della l ingua albanese ; solo 

che si rifletta alla pronunzia delle lettere consonanti , che se-
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questa , ed ora a queir altra solennità matrimoniale, t ro -

viamo una canzone, nei versi della quale viene espresso, 

come r uno, e l 'a l tra lo sposo, e la sposa nel vedersi la 

condo i l bisogno vogliono essere profferite più o meno d o l c i , 

e a l l ' altra delle vocali, che gradatamente ammettono, ora più 

stretto, ed ora più largo i l suono, come nellazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Memoria ho d i -

mostrato. Così invece delle lettere S- può usarsi la stessa 

lettera d. purché venga pronunziala tra denti ; ed a che 

suona ^ , greco può sostituirsi th, a x- ^^^> a !;. z , a x ft; 

ma debbono venir pronunciate alla greca, cioè 0 . i. e ^ dolce-

mente come sopra si è detto, e /c, a somiglianza del la lettera 

X degli E l len i . Bisogna anche osservare , che la lettera d i n 

albanese non sempre è dolce, ma non d i raro ha i l suono dì 

d duro . Cosi in des, brucio è dolce, i n desc, volle è aspro. 

Del X. che si vuole che suoni gli, del par i se ne può far senza; 

e però invece di scrivere p . e. \ipsiare, pietosa, si può scri -

vere glipsiare. Si dica lo stesso della lettera o, con la quale 

s'intende significare se, polendosi anzi scrivere sctuara, che 

oluara; ed i n luogo d i usare la vocale u per 1' e muta puossi 

adoperare la stessa e con due punt i sopra così e, e perciò 

va bene scritto draper in luogo di drap<jr, uUgn'eì invece d i 

uUgnit, e va dicendo. Le quali osservazioni vagliono per le 

altre parole albanesi, le quali tutte si possono bene esprimere 

c scrivere con le sole lettere dell 'alfabeto romano. Cosi si 

evita lo sconcio d i scrivere la lingua albanese con un alfabeto 

ibr ido , misto cioè d i lettere dì diirerenti l inguaggi, come sareb-

bero rom.TOc, greche, ed anche spurie. Per la qual cosa, l a -

sciando ai Greci albanesi orientali d i servirsi nella scrittura 

della lingua propria d i loro dell'alfabeto greco-ellenico, io ho 

creduto per le poesie , che or metto a slampa in queste me-

morie storiche , far uso dell 'alfabeto romano senza la miscela 

delle altre lettere, o a bella posta inventate, o tirate dal greco. 
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prima volta vengono scambi«volmentc accesi d'amore, ed 

altro, che vi si legge; concludendo coli'augurio di lunga 

vita, che si fa alla sposa. — Eccola qui intera e tradotta ; 

La fanciulletta 

Assai s'accese 

D'amore, e molto 

I l giovinotto 

Della fanciulla 

Ardor pur prese : 

Sopra d 'un piano 

Poser la bella, 

E su d'un colle 

Posero i l giovine; 

Come un cipresso 

Questi divenne, 

E bianca vite 

Quella si fe'. 

Cresci si cresci 

Candida vite. 

Onde al cipresso 

Cingerti attorno 

Amor t ' i n v i l e ; 

Bei frutti un giorno 

Possiate far! 

Or quando passano 

Tutti i parent i , 

E che conducono 

Insiem la sposa. 

Un ramo prendi 
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Di quel cipresso: 

Che la bandiera 

Far ne vogliamo, 

Cui andrà d' appresso 

De' nuovi sposi 

Tutta la schiera. 

Quando poi passano 

Tutti i parenti 

Del giovin sposo, 

Allora i pampani 

Di quella ctmdida 

Vile t u prendi; 

Che due corone, 

Far ne dobbiamo. 

D' oggi a moll i anni, 

llclluccia, v i v i , 

D' oggi a più d' anni 

L ie t i , e giulivi (1 ) , 

(1) Sciùm u dcs (*) vasda me Trinilliì, 

Sciùm u dès T r i m i me vàsce, 

Vàsccnc evùné ne gnc fùsce, 

E YÙn T r i m i n né gne Ruchc. 

T r i m i u bé'é gne kyparis"é 

Vascia uzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA he gne drì ebardc. 

Ritu I t i l u d r i ebardé 

Blu pesctijl pre kyparis', zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(') I n v e c e d i dese c o l d aspro volle, u desc, si volle, c o m e in s i c i l i a n o 
dices i si voti p e r amò, si vosiru, si amarono, l eggo u dés, si accese c o l d 

d o l c e , poiché così m i s e m b r a più forte i l senso , e più c o n v e n e v o l e a l -

l ' indole d e l l a c a n z o n e . 
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Prima di celebrarsi i l matrimonio suolsi praticare la 

formalità della solenne promessa , e si fanno i capitoli 

matrimoniali. — A quest'uso allude la seguente canzone: 

2 ' 

La signora Elena 

Fe' parentado. 

Sotto d' un pomo , 

Sotto d' un pero , 

E sotto un candido 

Piccol susino 

Con tre signori 

Ella scn va (1) : 

Perchè ammogliassero 

Un bel cipresso, 

Me gli accoppiassero 

PozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ine bcfsciti; peme basck. 

Cur schogn'ónc Crusck me Nuscn 

Mirr gne degglie l iyparisi 

Sàt begneme fgl iamurine. 

Cur schognSne Crusck me Dender 

M i r r fgletete drijs t i j barde 

Sàt begneme d i curore. 

E de mote ebucurezé 

Si dè sotc prò scium mote. 

( I ) Gli alberi d i frutta , d i che qui si parla sono simboli s i -

gnificativi ad i l lus t r i parenti , i n compagnia dei qual i la signora 

scn va a contrarre parentado. 

2 
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La bianca vite. 

Vite mia candida , 

Dì bella vite (1) . 

Qual t ' ha promesso 

Dote tuo padre ? 

Alto cipresso 

E delicato (2 ) . 

( 1 ) Simile alla vite dell 'antro d i Calipso. 

'HS'zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA àuTou TéravuoTO icEpl (rrreéou;zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA • fkai.'fM^oio 

'HjjLEpi; •ì"iP(óa)(ja, T£3'':nXE'. Sè CTTacpuXTJaiv. 

OJys. 5 , V. 68 e 69. 'HfjtepW vitis domestica, placida. Nel 

salmo 1 2 7 , v. 3, si dice uxor sicut vitis abuiidans in lateribus 

domus tuae. 

( 2 ) Attorno l 'antro d i Calipso i l cipresso fa la pr ima figura. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
'Y\ -r\  cntloc; à j A ^ i its^uxsi T7]Xeàóu)(ia 

xXiî pY] T ' a i y s i p ó ; T £, xai EUWSTJI; xuT tàpt f fSo;. 

Odys. 5 , V. 63 e 6 i . 

E d in Teocrito : 

' E V T I Sacpvai vrftzX,  ÈVT Ì faSival xuirapKidoi- I d i l . 1 1 , V. 43. 

'PaSivò; gracilis , delicatns aggiunto simile ad ichole della 

nostra canzone albanese. 

I l cipresso presso i Romani, come oggigiorno, era tenuto qual 

cosa lugubre, e come simbolo d i morte. Quest'albero rimondato 

non rinnova più i l ramo; e perciò sotto questa considerazione 

è stato consacrato alla morte; oltreché per U colore verde ca-

rico delle foglie avvicinandosi al nero è stato considerato, co-

me albero d i lutto . Ma Virgi l io paragonando la città d i Roma 

con le altre di minor condizione, l'assomiglia al cipresso 

Veritm hacc tantum alias inler caput extulit Mr6e«, 

Quantum lenta solenl inter viburno cu/ pressi. 

E ciò in riguardo d i siffatto albero, eh' è alto e lungo^ avente 
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Qual dote i l padre 

Promesso m'ha ? 

Montagne e valli , 

Per fior pianure (1 ) , 

Strade, onde balli 

Mi dona ancor. 

Quattro cavalli 

Ben tutti armati 

Pur ei mi dà. 

La signora Elena 

i rami raccolti così , che vanno a finire a cono. Per la qual 

cosa fa una magnifica e grandiosa vista. Perciò è , che nella 

nostra canzone lo sposo si assomiglia ad un cipresso alto e 

delicato, crcd' io, in senso d i dritto e ben composto, e piò re -

golare, che g l i a l tr i a l b e r i , che sogliono spandere i rami ad 

ombrello^ e spesso senza alcuna regolarità. 

Di più i l legno del cipresso formato a cassetta ha la proprietà 

di conservare il lesi gl i oggetti, che v i si racchiudono zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

»peramus carmina fingi 

Posse linenda cedro, et levi serranda cupresso? 

I l o r . A r t . poet. v. 331 e 332. 

per significare la immortalità degli scritti , che conservati in 

cassetta di cipresso non risentono i danni della tignuola. An -

cor più : i l cipresso è odorifero, luwSvic, come dice Omero nei 

versi r i f er i t i d i sopra. Così vie meglio si sente i l pregio d i 

siffatto albero, d i cui le canzoni fanno r icordo. 

(1) La sposa, come si è veduto ne l l ' antecedente canzone, è 

stata situata sopra di un p i a n o , per essere osservata i n tutta 

la sua apparenza dallo sposo, che sta seduto sopra una co l -

l ina , cioè in un sito più elevato, per denotare esser più no-

bile la condizione del l 'uomo, che quella della donna. 



Fe' parentado. 

Sotto d' un pomo, 

Sotto d' un pero, 

E sotto un candido 

Piccol susino, 

Perchè ammogliassero 

Un bel cipresso, 

Me gli accoppiassero 

La bianca vite, 

Con tre signori 

Ella sen va. 

Yite mia candida , 

Dì bella vile , 

Quali tuo padre 

Abbigliamenti 

Promesso t' ha ? 

Alto cipresso 

E delicato. 

Quali mia madre 

Abbigliamenti 

Promesso m' ha ? 

Nove gonnelle , 

Nove camice, 

Nove cinture 

D' argento, e nove 

Di bel velluto 

Cuffie mi fa : 

E delicati 

Nove mantini. 

Una corona, 



Un vel sparente, 

E alfin me hella 

A te mi dà (1 ) . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

2 " 

Beé scurkij zogua Gliene 

Po véte me trés bugliàre 

Nenii mole, e nenii darde, 

Nènc cumbulzenc ebarde 

Te martojni; kypar is i . 

Te m i j i p i n dr i jn i j ebardii . 

Thua l i d r i j , e drijzi j ebardii, 

Cii pagliii tó laxi itale? 

Kypaiiise ichóle e igidato. 

Ci; pagliii mi ; laxi tata ? 

Maglt mii laxi e mi ; taxi vagli , 

Taxi fiìsciatiì pre gl iuglie, 

Edè drómet pr i i kanghieglii ; , 

Catr cagliéezij t'armatosme 

M« te gbi lh sarachinetii. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

ìiéé s cmki j zogna Glienii 

Po véte me trés bugliàre 

Neno mole, e nene dardii 

Kene cumbulzen'é ebarde. 

Te marlòjne Kyparis i , 

T i ; mi j i p i n drijne ebarde. 

Thua t i d r i j , e drijze ebardo. 

Ci; stoglij te taxi itale? 

liyparise ichóle e ighlàle, 

Ce stoglij me taxi méma? 

Nende zoch e nende glignì;, 

Nende brezes t i ; roghende, 

Nende Keeze le vigliiìsla. 
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Quando gii sposi vanno per conlrarre i l matrimonio in 

faccia delia cliiesa un drappello di donne accompagna la 

sposa, ed un altro di uomini lo sposozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (ì). Si mantiene 

ancora 1' uso specialmente nel celo basso di vestirsi la 

donna, che va a marito in abiti greci , che lodevolmente 

più che nelle altre colonie si mantengono nella Piana (2) . 

IVcndi! scliiópczc li* cUatò, 

E \iìin6 me curore. 

Edè ama le hucuréae (*). 

(1) .eliche i Greci liamio come gli .Vlhaucsi i l costume di ac-

compaguare gl i sposi , che si recano alla chiesa per la cele-

brazione del malriinonio. I n alcune parti viene questo corteggio 

preceduto da uno stcudanlo, detto in greco volgarezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'u.T Caipóx i ov ; 

ma tra noi non ci ha questa usanza,, uè se ne ha memoria. 

(2) Nella Piana dei Greci quasi latte le donne conservano i l 

vestito greco. Nelle altre colonie, escluso Mezzojuso, in cui è 

totalmente abolito, ([uatchc volta se ne fa uso .solamente nelle 

solennità dei matrimoni ; e si conservano ancora, da servir-

sene all 'uopo, la veste, i l cintiglio, ed una specie d i cuffia detta zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(*) I v e r s i deUa presente c a n z o n e , c o m e q u e l l i del le a l tre sono o r d i -

n a r i a m e n t e o l t e n a i l . L ' a c c e n t o però n o n poggia s e m p r e n e l l a terza s i l -

l a b a c o m e esige di necessità i l verso ot tenario ; sebbene L o r e t o Mattei 

h a adottato u n ' a l t r a d i m e n s i o n e , c h e porta l ' a c c e n t o n e l l a seconda s i l -

l a b a . N e i nostr i vers i a lbanesi spesso si osserva questa d i m e n s i o n e . Ciò 

mostra v ie più l a loro originalità, e fa v e d e r e d ' e s s e r fatti s o l a m e n t e 

a d o r e c c h i o , c o m e sogl iono c o m p o r s i i vers i di tutti l i cant i p o p o l a r i . 

S i sono l a s c i a t i così, come stanno n e l m a n o s c r i t t o a n t i c o , donde s i sono 

t r a t t i , eccettuato q u a l c h e v e r s o , c h e s i è a c c o m o d a l o , e ridotto c o n 

1' accento suo p r o p r i o , e con q u a l c h e a l t r a modiiìcazione senza g u a s t a r e 

d i troppo l ' o r i g i n a l e . S i dee a n c o r a por mente a l le m u l e , d i c u i abbonda 

questa nostra l i n g u a , le q u a l i fanno parte d e l r i t m o de l v e r s o , o s s i a 

d e l l ' o r d i n e e de l m o v i m e n t o , come v i e n definito dagl i a n t i c h i g r e c i . 
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Per r addietro lo sposo entrato in cliiesa con la sposa e 

tutto i l corteggio sopra descr i t to , non si scopriva i l capo, 

ma restava con una berretta l u n g a , clic pareva giusto un zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

cheza, che corrisponde al chela voce greca alla dorica per 

chete, coma, coesarics. Essa è di velluto, e dalla testa penile 

dietro le spalle insieme con le trecce coprendole. 11 cintiglio 

chiamasi con linguaggio albanese brez, ed è tessuto d i drappo, 

ed anche tutto d i ciappe d'argento con una immagine in mez-

zo, riippresentante o la Vergine, o qualche S. tutelare^ come 

sarebbe S. IViccolò .4rcivescovo d i M i r a , patrono d i Palazzo 

Adriano, d i Mezzojuso, e di Contessa; ed anche ve ne ha qual -

cuno di tal i c intoli con l ' immagine d i S. Giorgio, o della Ma-

donna del l 'Odig i tr ia , santi tutelari della Piana. Io ne tengo uno 

proprio d i mia madre, qual prezioso monumento sì patrio , come 

di famiglia insieme con due cheze d i velluto, adorne d i frange 

dorate. 11 cintiglio è formato d'argento con la figura d i S. Nic-

colò in basso ri l ievo. 

Oltre agli arnesi descritti si conserva un velo bianco , del 

quale si fa ricordanza più sotto , parlandosi delle corone , le 

quali sogliono essere conteste d i alloro , o d i fiori. L ' usavano 

anche i Gentili , ed i n Beozia s'intrecciavano d i spine, per s i -

gnificare essere uno spineto i l matrimonio per g l i affanni delle 

cure della famiglia. Ma i Cristiani per g l i a iut i , che danno le 

grazie annesse al sacramento del matrimonio , le tessono d i 

fiori, perchè fiorila rende la strada degli sposi , la grazia sa-

cramentale; ed anche d i alloro allusivo al tr ionfo, che si sup-

pone abbiano g l i sposi riportato della loro verginità,, espresso 

dai versi. Si sogliono formare anche d i rami d i ulivo, simbolo 

d i pace. 

E da osservarsi p e r ò , come nella pr ima canzone sopra r i -

ferita i n una maniera particolare si esprimono le corone da 

intrecciarsi non con i soliti fiori, a l l o r i , rami d i ulivo e c , ma 

con i rami dello stesso cipresso , i n che è simboleggiato lo 
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berretto frigio, in segno d'autorità, che cominciava già a 

spiegare, come nuovo capo di famiglia. I l qual uso, che 

sin oggi si conserva nelle colonie di Piana, e di Mezzojuso, 

viene espresso dai versi qui appresso. 

Perchè con tanta boria 

Quel uom cosi si sta. 

Con un berretto frigio 

Con tanta maestà ? 

Questi è lo sposo : miralo 

Quasi padron si fe' ; 

Della famiglia a nascere 

Si crede quasi re . 

sposo , ed i pampani della vite , i n che è figurata la sposa. 

Veramente la novità della materia, con cui si devono formare 

le corone è graziosa, e contiene un concettino assai gentUe , 

t iralo dallo stesso soggetto delle due simil itudini del cipresso, 

e della vite. È notevole inoltre come nella stessa canzone i n 

una maniera anche particolare e graziosa , a parte delle co-

rone, che si vogliono tessute dei rami d i cipresso mistizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA jx pam-

pani d i vite, si manifesta i l desiderio dei parenti delli|i sposa, 

d i voler fare cioè d i un ramo spiccalo del medesiino cipresso 

una bandiera, come a segnale di vittoria. 

La Chiesa grande greca non potendo divezzare i Gentili da 

talune costumanze, bisognò conservare quest'uso delle corone, 

alle quali attrilnù un senso mistico , c h e , come si è d e t t o , è 

apptmio quello d i simboleggiare i l trionfo della verginità. Nei 

pr imi l iv i tempi in fatti essa ne ristrinse l'uso alle prin^e nozze, 

ina poscia, come per grazia, permise che coronati fossero anche 

quei , che andavano a novello nozze. Cosi nelle colonie d i S i -

cilia si fa uso d i ta l i corone d i alloro conteste d i fiori senza 

restrizione, mentre g l i sposi, sieno anche bìgami, trigami ec. 

vengono nella cerimonia del matrimonio indistintamente coro-

nat i . 
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Nello sponsalizio, detto dai GrecizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA àp f apwv , i l sacerdote 

domandato già ed avuto i l consenso dei due sposi con-

traenti, e fatte talune preghiere, alterna nelle loro dita due 

anelli , l'uno d'oro, che è dell'uomo, come più nobile, e 

l'altro d'argento, che appartiene alla donna d'iuforior con-

dizione. Così alternandosi vengono a significare ciò, ch'espri-

mono i versi : 

L ' un d' argento e 1' altro d'oro, 

L ' uno e 1' altro insieme addita, 

Che son ambi un sol tesoro 

Degli sposi nelle dita. 

Quindi i l sacerdote stesso pone nella testa degli sposi 

due corone, delle quali si fa menzione nei seguenti ver-

si, che contengono ancora i l senso di quella canzone, che 

cantavasi , quando la sposa dopo la funzione dello spon-

salizio, dalla chiesa veniva condotta nella casa dello spo-

so , e si cominciava ad intonare nella porta della casa 

stessa (1) . 

( i )zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Egrediinìni, ci videto llliae Siion Solomon fin diade-

mate) cum corona, qua coronarti cum mater q/ws in die 

desponsalionis suae, et in die lactitiac cordis ejus. Cant. 3. 1 1 . 

Pare da questo passo, clic presso g l i Ebrei la coronazione 

negli sponsalizi fosse stata i n uso solamente per lo sposo. 

Pure da Ezcchiello si può r i t r a r r e , che un tal uso riguardasse 

anche la sposa, là dove parla della Sinagoga considerata , 

come sposa , a cui Dio vuol porre in capo una corona d i 

gloria. 

3 
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Hen venuta olii è venuta : 

Beu venuta sia la sposa : 

È (l'alloro già tessuta 

La ghirlanda rugiadosa. 

Degli sposi i l capo adorna 

Di vittoria per segnale 

(lontra l u i , che ]iiìi non torna, 

E sconfitto or pììi non vale. 

I l sacerdote stesso alterna poscia le corone coi para-

ninfi , che servono per testimoni, e vi soprapponc un velo 

bianco ( I ) , i l di cui mistico significato viene espresso con 

questi versi : 

Di quel vel vuoi farne esame, 

Cile de' sposi è sulla testa? 

I l reciproco velame 

De' difetli in essi attesta. 

Dopo impalmati gli sposi, ed eseguile le altre funzioni, 

i n un bicchiere di cristallo , o di vetro, s'infonde del 

v ino ; vi s'insuppa pane, o biscotto, e si dà a mangiare 

agli sposi per tre volte dal sacerdote, che ha loro confe-

(1) I l velo bianco , con cui si veliino gl i sposi contraenti i l 

matrimonio, corrisponde al lanl ico uso dei Lat in i , i quali l ' i n -

dicavano colzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA miho, instar nubis velare. La Chiesa poi g l i ha 

dato un senso misterioso. S. Ambrogio fa ricordanza del flam-

meum nuptiale usalo nelle nozze nella Chiesa latina. Era d i 

color di croco, o luleo. 



1 » zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

ri lo i l sacramento; e si cantazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA prendevo dal calice, sulula­

re, ed invocherò il nome dd Signore (Salni. 115, v. 4 ) . 

Berò dal calice salubre unujre, 

E del Signore 

I l nome altissimo invocherò. 

I l sacerdote poi butta con furia a terra ([uel bicchiere, 

e lo fa a pezzi. 

Quella zuppa, eh' alternando 

Va tra labbri pur l 'addita. 

Che tra sposi amati amando 

Sj)ira un'anima, una vita. 

Ma spezzato ([uel bicchiere 

A frantumi sjiarso a terra 

Vuoi saper, che fa vedere? 

Che distrutti audran sotterra. 

Ei spezzandosi pur dice: 

Questa è fede d'un arcano. 

Dove ad altri ber non lice. 

Poiché impalmasi la mano. 

Gli espositori spiegano cosi : Ne' primitivi secoli della 

Chiesa gli sposi assumevano l'Eucaristia sotto ambo le spe-

cie , come si fa tuttora tra i Greci nella santa comunione. 

Indi si vide , che nell ' allegria delle nozze gl i spiriti non 

erano così concentrati da ricevere con tutta la dovuta r i -

verenza un sacramento cotanto augusto ; e .si pensò di 
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sostiUiirvi pane e vino solanicnle , benedetti, e non già 

consacrfdi (1) . 

Percliè poi i l biccbiere non servisse ad usi profani, si 

rompeva. Oltre alla riferita spiega semplice e di fatto, se 

ne aggiungono altre mistiche, espresse dai nostri vers i , 

i n corcondanza di altre rapportate, anche misteriose spie-

gazioni. 

Indi si fa una certa danza, ma con tutto i l decoro , 

che si conviene ad una sacra pompa, e propriamente non 

(1) V. Chardon nelzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Sacramento del ìuatrimonio. Ma Goar 

confuta t 'Arcudio su d i c i ò , e sostiene col r i t u a l e , clic i l sa-

cramento del matrimonio si dee conferire dopo la celebrazione 

della messa, alla quale assistendo g l i sposi, ricevono la santa 

comunione; e poi si passa all 'amministrazione delle nozze, in 

cui si adempie ciò, che concerne la zuppa sopra r i fer i ta , a far 

vedere che g l i sposi mangiando e bevendo insieme nel mede-

simo bicchiere, debbono essere unit i così, che spir i sempre tra 

loro un'anima, una vita (v. i versi) in pace ed in concordia. 

Secondo cotesta dottrina si avverano due cose nella cerimonia 

dello sponsalizio , la comunione degli sposi , e poscia 1' assu-

mere, eh' eglino fanno della zuppa , la quale non può essere 

in supplemento del sacramento eucaristico, eh' è stato già nella 

messa conferito. (Juanlo alle parole del salmo è da sapers i , 

che g l i Ebrei la usavano porgendo i l calice agli astanti nelle 

feste sacre ^ nelle nozze, e nelle circoncisioni. Da tale usanza 

pare che abbia avuto origine la nostra ; se non se si voglia 

anunettere la spiegazione mistica dei SS. P P . , i quali la i n -

tendono del calice delle tribolazioni e delle pene , che si b i -

sognano soffrire per l'acquisto dell 'eterna salute. Nell'originale 

ebraico i l salmo è 116, 2 1 , 13 e 14. 

Inoltre g l i Ebrei spezzavano i l calice nelle nozze, donde pare 

derivato ai nostri quest'uso. 
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consiste in altro, che in tre g i r i , che si fanno attorno at-

torno guidati dal sacerdote (1) , i l qualezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA crTpÉzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA-^ti <&? i v cyóa a Tt 

(1) I b a l l i , comechè sogliono riprendersi per gì" inconve-

nienti , che ne possono seguire , non sono tuttavia da r i p r o -

varsi , quando , giusta la massima d i S. Francesco di Sales , 

sono accompagnati da modestia , decoro , e buona intenzio-

ne , quando sono d i corta durata , nè molto f r e q u e n t i . Da-

vid nella cerimonia del trasporto de l l ' arca dalla casa di 0 -

bed-Edom al suo proprio palazzo , coperto d ' un efod di l ino 

come i sacerdoti , e vestito d i un prezioso mantello d i bisso, 

per allegrezza ballava con quante forze avea alla presenza 

del l 'arca, ed innanzi al popolo del Signore. Ved. CalmetzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Slor. 

dell'Ani. Test. l i b . iv . Dante nel Purgatorio Canto X descrive 

questo ballo del Salmista; e nel 23 del Paradiso descrive un 

ballo tra S. Giovanni, S. Pietro, e S. Giacomo, tale quale de-

scriver si potrebbe quello nei matrimoni degli Albanesi greci , 

consistente in tre g i r i ; e t i par proprio che i l Poeta avesse veduto 

la sacra danza della Chiesa greca, così al vivo te la r itrac i n 

queste terzine, che spirano gravità, modestia, decoro^ c dignità, 

e cosi ei d i ce : 

Poscia tra esse un lume si schiarì (*), 

Sì, che se i l Cancro avesse un tal cristallo 

I l verno avrebbe un mese d' un sol d i . 

E come surgc^ e va, ed entra in ballo 

Vergine l ieta, sol per fare onore 

Alla novizia, non per alcun fallo^ 

Così v id ' io lo schiarato splendore 

Venire (**) a' due, che si volgeano a ruota, 

Qual convicnsi al loro ardeulc amore. 

Miscsi l i nel canto e nella nota : zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(*) I l l u m e , c h e tra la s c h i e r a dei beati si fece in fuor i ed a p p a r v e 

c o n s i e c c e s s i v o sp lendore fu S . G i o v a n n i . 

('•) 1 d u e , a c u i si accostò S . G i o v a n n i e r a n o gli A p o s t o l i S . P i e t r o , 

e S . G i a c o m o , c h e b a l l a v a n o in g i r o . 
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x u x X o u . cioè fa eseguire agli sposi, ed agli a l t r i , che vi 

assistono insieme con lu i i g ir i in figura circolare. 

Ve' quel hallo grazioso 

Lieve lieve fatto attorno, 

Tra la sposa, e tra lo sposo. 

Come allieta questo giorno! 

Dolcemente t i fa pago 

Di concordia i l cor presago. 

In questo mezzo s'intonano alcuni i n n i . 

I . 

Angel profetico (1) 

Tripudia-, esulta ; 

Che già una vergine 

Or concepì. 

(1) L ' i n n o è diretto al Profeta Isaia, i l quale predisse, che 

i l Messia promesso alle Genti dovea nascere da una vergine. 

La poesia italiana è una parafrasi del l 'or iginale greco , che 

volgarizzato a parola suona cos ì—Isaia tr ipudia (*). La Ver-

gine porlo nel ventre, e partorì un figlio, l 'Emmanucle (con noi 

Dio ) Dio ed uomo. Orienlc è i l suo nome , i l quale magnifi -

chiamo, e la Vergine chiamiamo beata. —Quest ' inno , secondo la 

mente degli espositori, s"intuona per rammentare l'unione del 

Divin Verbo con l'umanità, affinchè contemplino gl i sposi, come 

un tal mistero venga rappresentato dal d i loro coniugio. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

C j X e l l ' o r i g i u a l e si legge yofeuszyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA carola, balla. 
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Per divin spirito, 

Per virtù occulta, 

Un Dio fra gl i nomini 

Ne partorì. 

Oriente nomasi, 

Letizia e luce, 

Nome magnidco 

Sempre sarà. 

Da noi, cui giubilo 

Balena, e luce. 

Beata vergine 

Si chiamerà. 

I I . 

0 santi martiri ( I ) 

Yoi , che da forti 

Sprezzaste intrepidi 

Supplizi e mort i . 

(1) Quest'inno si è parafrasato come l 'altro . Esso si canta 
ancora nelle ordinazioni del Diacono, e del Presbitero nei Ire 
giri , che si fanno attorno all' altare, ed al Vescovo ordinante, 
che sta seduto innanzi all'altare stesso. Alle parole greche 
corrispondono queste—Santi martiri, i quali avete combaltulo 
da atleti valorosamente, e già coronati ( in cielo ) pregale i l 
Signore, che abbia misericordia di noi. — I l qual inno, come 
viene dichiarato anche dagli espositori si canta per mostrare, 
che i martiri col di loro sangue testificarono la divinità di Cristo, 
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Voi (li vittoria 

Avete in segno 

Corone, e gaudio 

Nell'altro regno. 

Porgete fervidi 

Preci al Supremo, 

Da cui noi miseri 

Perdono avremo. 

A parte di coleste cerimonie usavasi in fine , secondo 

prescrive la rubrica, i l bacio, ch'eseguivasi così : I l sa-

cerdote baciava solamente lo sposo, e (juesti tutti gli uo-

mini astanti, e la sposa; (juesta tutte le donne. Siffatta 

costumanza, che pur s'usava nella chiesa latina, è affatto 

abolita ; giusto perchè la maggior civiltà ha raffinato vie 

più la malizia, che volge in male le più semplici opera-

zioni. 

Neil'uscire lo sposo dalla casa col corteggio riferito di 

sopra, per andare alla chiesa a contrarre i l matrimonio, 

bultansi dalla di lui porta, o dalla finestra, frumento, legu-

m i , ed anche briccioli di pane i n segno di abbondanza (1) . 

unila nirumanità; c, come si è detto di sopra, un tal mistero 
viene rappresentato dal conjngio degli sposi. Lo stesso inno si 
canta nelle ordinazioni, perchè i l sacerdozio ha autorità non 
solamente sul corpo mistico , ma slbbene sul corpo reale di 
G. C. la cui unione ipostatica fu testificata dai martiri. 

( 1 )zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA T ha qualche paese latino in Sicilia, nel quale si osserva 
questo costume ; e presso i Giudei suolsi oggigiorno spargere 
a piene mani frumento sul capo dello sposo, e massime della 
sposa, convertendo in augurio i l comando crescita et mullipli-

eamini. 
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Sempre abbondi di frumento 

Questa casa, e d'ogni fruito 

Abbia copia, c senza stento 

Per la prole acquisti tutto. 

Più spesso ciò si pratica al ritorno , che fanno g l i 

sposi alla casa dello sposo, dopo d' aver ricevuto i l sa-

cramento. 

La suocera soleva aspettare nella porta la nuora, che 

la prima volta entrava in casa del marito tornando dalla 

chiesa, ove si era celebrata la sacra cerimonia dello spon-

salizio; ed ivi porgerle un cucchiaio di mele (1) . L'uso si 

va perdendo, e rarissimamente si vede eseguito da qualche 

donna attaccata agli usi antichi. 

Prendi sposa, prendi o nuora 

Un boccon di questo mele, 

Che rattempri poscia i l fiele 

Delle cure e del dolor. 

Tra gl i sposi alterna ognora 

Poco dolce, e molto amaro : 

Pure i l nodo è sempre caro 

Quando l 'alme unisce amor. 

(1) Nella cantica si leggezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA mei sub lingua tua, eloquium 

tuum dulce. Dal senso di queste parole si può trarre i l signi-
ficato di cotesto uso, diverso da quello, che abbiamo espresso 
coi versi : vale a dire, che oltre allo intelletto di mitigare le 
cure della famiglia ec. i l mele si porge per indicare, in modo 
vezzeggiativo, che nei labbri, e nella lingua della sposazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA I X C'X I T O; zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
YXUXI 'WV fst «ùSi(, la parola scorre più dolce del mele. 
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Canta vasi frattanto una canzonetta in linguaggio albanese, 

che cominciava : — Ben ci venga chi ci viene — Che ne 

vienezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA la signorina sposa (1) . — Graziosa era cfuesta can-

zoncina e piena di semplicità e naturai sentimento, come 

si scorge dal suo principio. Se n ' è l ' u s o perduto, e la 

canzone, per quanto io ne sappia, è rimasta a frammenti. 

La sposa in compagnia di tutti i parenti dopo le nozze, 

aspettando la bella stagione, veniva condotta in campagna 

per sollazzo, e si cantava una canzonetta, che cominciava 

cosi : — Vogliamo andare nel giardino — E vogliam corre 

fiori—Ed un ranuiscel di poma (2) . — L'uso è svanito, 

e della canzoncina ne abbiamo solo frammenti. Sul pen-

siero della stessa ho io composto i versi , che seguono : 

Andrem ne ' giardini 

Insiem con la sposa: 

Correm gelsomini, 

Corremo la rosa: 

Faremo un mazzetto. 

Di questi bei fiori, 

CJie renda al suo petto 

Più grati gli odori. 

(1) Mir se na vien cusc na viene. 
Se na vienS zognza Nuse.,. 

(2) Dò verni te perivogli, 
E dò te 'mpgliedgnémé gliuglie 
E gne degzii mole... 
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La cara madre 

Nel giardin mandaci, 

Onde ivi cogliere 

Un ramicello 

Di nere ulive, 

Che alle pupille ( I ) 

Della fanciulla 

In tutto simile 

Hanno il color (2 ) . 

L'altra canzone, di cui si è fatto sopra menzione, è la 

seguente: 

4» 

Belle figliuole 

Andiamo a cogliere 

(1) Sizia,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA oechi neri. 

3" 

(2)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Mumza na dergon te perivogli 

Sat 'mpleidme gne deghze moItJ 
Si ka mol i fakiesS vascia. 

Mumza na dijrgon te perivogli 

Sat 'mpleidme narunzat cukie 

Si me ka buznè vaiza 

Mumza na diirgon te perivogli 

Sat 'mpleidme gne deghze olii 

Me ghilh olignete t'ezes. 

Si me ka sitsite vascin. 
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Fiori al giardino. 

OrzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA iogli tu 

Un ramuscello 

Per me di poma, 

Per me , clie sono 

Più delicata. 

E tu mi cogli (ì) 

Un ramuscello 

Della rossella (2) , zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Questa canzoncina per la semplicità, naturalezza, c so-

miglianza dei modi, ci ricorda i l leggiadro ditirambo in forma 

d i dialogo d i un certo Ugolino D'Azzo da Faenza, d i cu i dicono 

che fosse vissuto prima del 1200 , per lo quale egli descrive 

una schiera d i fanciu lle, che colgono fiori ed erbe in u n prato. 

Comincia così: zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Il Poeta. Passando con pcnsier per u n boschetto 

Donne per quello givan fior cogliendo 

Con diletto co' quel, co' quel d icendo: 

/. Fanc. Eccol, cccol: 

2. Fanc. Che è ? 
/. Fanc. È fior d 'aliso. 
2. Fanc. Va là per le viole : 

Più colà per le rose. Cole cole (*). 

(2) I l testo dice cucukia. È una specie d i fiore rossastro 

volgarmente detto hubùkia invece d i cucùkia da cùk rosso ; 
cucùkia la rossa. E bacchifonne con quattro foglie s imili a zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(*) Clii ha vagtiezza di gustare intero i l ditirambo potrà leggerlo in 
fine del capitolo X X V I I della Difesa di Danti del conte Giulio Perlicari. 
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Perchè son io 

Più rossa e bella. 

E tu a me ancora 

Un ramo abbranca 

Di bianche p e r e , 

Ch'io son più biancazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (ì). 

In Contessa specialmente, riunitisi i congiunti dei novelli 

sposi, giusto nella bella stagione di primavera, andavano 

in campagna , ed in mezzo ai prati fioriti intrecciavano 

carole, prendendosi per mani, che s 'addimandava in lin-

guaggio albanese valez, donde è derivato forse il tedesco 

valzer. In questo modo carolando e cantando, dopo alquanti 

quelle delle rose , ma di colore meno carico, e senza odore. 
La rossella (in sicilianozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA russedda)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA è propriamente un altro 
virgulto, che fa il fiore diverso da quello della cucidda. Qui 
attenendoci al colore rosso del nostro fiore, lo abbiamo chia-
mato rossella, non sapendo qual fiore propriamente corri-
sponda a questo della nostra cucukia. 

4» 

(1) Becurezet bigliet emi 
Verni na te perivogli 
Sat 'mpledgneme gne tuff gliuglie 
Pó 'inplidme gne deghze mole 
Per niùa ce jam m' echolc. 
Ti 'mpbdme gne deghz cucukie 
Per mua ce jiim m' ecukie. 
E per mùa gne deghze dardo 
Ti 'niplith ci; jame m'ebarde. 
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giri e vari balli, verso la sera al ritorno tessendo due co-

rone di freschi fiori le ponevano sulle teste dello sposo 

e della sposa ; e cosi tra allegria e voci di saluti ed auguri, 

si ritiravano in casa. Sembra trovarvisi qualche sentore di 

anacreontica allegria tra il bel tempo di primavera, ed i 

fiori, di cui non di rado fa menzione il poeta di T e o : 

Cinto il capo di fiorì e di rose 

Dolcemente ridendo balliamozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (ì). 

Per la zitella, che si trovava la mattina sposata, canta-

vasi : 

5* 

Dimmi zitella amabile 

Come ti sei svegliata 

Sta mane oh bella! oh candida! 

Come ti sei trovata ? 

Madre e padre trovaronsi, 

Prodi fratei, sorelle. 

Da te, che ognor si lodano 

Come leggiadre e belle? 

Tu che di pomo un albero 

Sei non piantato, o sposa, 

Che senza terra radiche 

Mettesti rigogliosa. 

(1)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Anacr,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA beviamo. 



Come ti trovi contane 

Sposa, che a melarancia 

Hai rubiconda simile 

E l 'una e l'altra guancia? 

Solo innaffiommi un rivolo, 

E l 'ombra m'iniìori. 

Ch'il sol si fe' più tepMo 

E tutta m'abbell ì . 

Per questo ora ritrovomi 

Di tutte la più bella; 

E più ch'il forte giovine 

Sposo così m'appel la . . . . 

Lunghi felice coppia 

Vivete giorni ed anni, 

Vi guardi Dio d'angustia, 

Yi guardi dagli affanni ( J ) . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Vore vàsce ebarda véscS 

Si me diete somenàte? 

Ghiete mmne, e ghiete tate 

Ghicte vlézre ruscltstariì 

Ghiete ti motra glivdunre? 

Nuse IVuse zogna i\'use, 

Ce me jé molze pà 'mpiele, 

Me sture regnezit pk bot, 

Vore e thua fakie narunzie. 



0» 

Fiocca neve, e insieme piove (1) . 

Va la bella a lavar, dove 

Soglion gir le donne, e presta 

Col suo piede il giaccio pesta, 

E squagliando piano piano zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
VA la neve con la mano. 

Soffia dritto un venticello, 

E le fura il bel mantello. 

Ed il vecchio Nonno scbiello zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Pò gurrài muazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA mii potisi 

Pò vclm chea me gliuglzòi 

Pò velm D ia li mii bucuròi. 

E pra andai jam ù m'eb u cu ra . 

E ù càm trimthinij ( lii lini) 

Se di tue mii ma n me s ii, 

E nalnij mii s lrungon 'n lii g l iii. 

Inzòl jù r iia ti 'ntii jet 

Pò j i i clovscin d it me vièl. 

Die bori; e l)ie scii 

Vat'ebucurza te glinn(>. 

Schegli kelr in i; me cu inlzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA) t ' , 

E borziinc me d iia re: 

Pra crth gnii erezii drédn drédn, 

E i muar skiepin echolc, 

Tata gliosci vale ja muar, 

E me skiepin vani; n i ' spi. 



Va lo prende. Ella in dispello 

Torna a casa ad aria aperta 

Senza vcl tutta scoverta (1 ) . 

Omero Iliade 22 descrive due belle fontane fuori Troia 

vicini allo Scamandro, nelle quali lezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA spose e le belle figlie 

de' Troiani andavano a lavare le vesti. Parmi vedere il 

n>onle Ida sotto cui è la scena omerica, dove scaturivano 

le fonti, nel monte delle rose sopra la colonia di Palazzo 

Adriano, alle radici del quale , ma giusto alla punla del 

paese, scaturiscono non due, ma quattro fontane ben grandi 

di bellissime acque, ove grato e il vedere molte donne la-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA dome si vede questa è una canzoncina, che ha u n 'a r ia 

(u ieiilalesca, ed un certo sapore della cantica, dove si legge : zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
l'errussemnl me, Kulneruverunl me, hilerunl pallium meum, 
ilìiod erat super me custodes murorum. Cant. 3. 7. 8. La 

s])osa si lagna del dispello a lei fallo dai custodi, che oltre d i 

averla percossa e vu lnerala , le tolsero da dosso i l mantello, 

il i ciò simile quasi alla bella sposa della nostra canzonetta, 

lo credo , che per dare a questa qualche senso un po' pie-

cau te, che così non è, si debba leggere vàie, andò a casa i l 

veccliio, portando seco i l velo, ed essa restò scoperta, e così 

anch' ella sola andò a casa. Pare che in tal modo la canzo-

netta abbia sensi s imbolici, ed arcani da doversi interpelrare, 

.«iiiiile, salvo i l dovuto rispello , allo stile della cantica piena 

zeppa di misteriosi orienta lismi. Ed in fatti Fantecedente can-

zoncina , 5 " , a l par d i quasi tutte le altre dì questa raccolta 

di stile drammatico, contiene, come appunto la cantica, espres-

siiiiii d i sentore orienlale, soprallu tlo in quelle parole mna///om»H 

rivolo, l'ombra m'infiori, m'abbellì il sole ec. 



vare la roba d i l inozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (1) . I l rapporto è tra i l piccolo ed i l 

grande, ma la scena natu ra le è la stessa. La canzoncina 

forse a llude a qu es 'u so. 

L ' u l t im o d 'a p r ile la zitella sposa andava a cogliere fio-

r i . La canzone qu i appresso s i riferisce a questa costu -

manza . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA È da osservarsi, come in tre d i coleste sorgenti anda-

vano a lavare le donne con quest' ordine : i n <(uella del mc/.zo 

lavavano le donzelle, cbe non avevano avuto marito : ucU 'iiltra 

a sinistra d i clii si avvicina a quelle acquo verso mezzogiorno 

lavavano le mariLite : nell 'a ltra a destra un poco più discosto 

andavano a lavare le vedove. Ed è notevole , che nella fonte 

del mezzo, ove lavavano le donzelle, i l clero gioco , lìnila la 

messa solenne nella madrice, ogn'anno i l d i C di gennaio, giorno 

dall'l^jyifania (") o Teofania, apparizione di Dio nella T inde, 
detta anello festa TSV cfióttov, dei lumi (*'), va tuttora in proces-

siono, ed in quella fonte d i mezzo benedico lo acque, a lhu loudo 

a l battesimo di S. G iovanni. V i concorre tutto i l pojiolo si 

greco, come Ialino con somma devozione, e terminato tutto i l 

r ito , concernente la benedizione delle acque , chiamala lAs'ya? 

txYia(j|AÓc, grande santificazione, è bello i l vedere come i fedeli 

bevono di quelle acque, e come ricevuta la benedizione da l pr imo 

sacerdote funzionante, ritorna i l clero in processione, ed i l po-

polo appresso sino alla madrice stessa. Da ciò , cred' io , na-

sceva i l costume d i andare le vergini a lavare in quella l'onte, 

destinata per una si augusta funzione , non essendo lecito ad 

altre donne toccar quello acquo. 

(•) 'EntcfaMi'a XÉŶ tai, sitetSàvzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA o-zc Èpan-ciCsto TiSaiv syévsTO xaTaòr,Xo? zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
S. Giovan Crisostomo Omelia 74. 

(••) Si chiama festa dei lumi, secondo la mento di S. Gregorio Nazian-
zeno. Orazione 35 , perchè il battesimo prende il principio da noslro 
Signore Gesù Cristo, "fero lume, che illumina ogn' uomo, che viene in 
questo mondo. 



La cara madre (1) 

Jlandommi a cogliere 

Fiori in campagna, 

Con un virgulto 

N' intrecciai molti. 

Corsi pei monti , 

Corsi le valli. 

Corsi pianure, 

Tutte le vie 

Saltando corsi. 

Passò per là 

Cola Reale, 

E mi disperse 

Tutto il mazzetto 

De' colti fiori. 

Ah! maleilirlo zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

T zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Memza me du rgoi per gliuglie 

Me gne pertek dreda gliu glie. 

M ch a maglet, ràcha vaglet, 

Ghith fusciazite me gliu glie, 

E ghith dromezit canghieglie. 

Prà me 'mplotha gne tuff gliu glie. 

Scoi prà Nicola Reali 

Tuffne gliuglie ghith m' esprisci. 

Me vien té nu m, e mos t'enu m. 

Ci 'pgliasscit diagli 'n 'ineglie... 



Vorrei, ma n o . . . 

Sì maledel lo . . . 

Oli! che gli schiatti 

In cuna il bambolo. 

Somigliante alla riferita è la canzone seguente 

8« 

Io bella ovunque (1) 

Di scelli fiori 

A ciocche'strett i 

Feci mazzetti. 

Ai miei parenti 

Ne presentai, 

Ed ai vicini 

Pur ne donai. 

0 cara sposa 

Signora sposa 

Niun' altra strada, zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

8" 

(1)zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA U ebucura mS cu vcnt 

Bera gliugliete tu ff me tuff 

Ghith jirivèt ja dergóva, 

Ghith jitonvel ja spentova. 

0 t i nuse, e zogna nuse 

Mosgnéra rughz pu lkeiti 

Po e rugheza e Scincolit. 
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Se non che quella 

Del nostro santo Niccolò m'aggrada (1) . 

Il primo giorno di maggio si vedono tuttora nelle porte 

dei poveri, e nelle fenestrc dei più agiati, corone di liori 

penzoli da nastri , e sono segni di sposi novelli, o da spo-

sarsi (2 ) . 

Sulla porta e sul balcone 

Vedi pendere corone 

Di bei fiori il primo maggio? zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1) Questo pensiero, quantunque assai semplice e più rozzo, 

s"assomiglia a quello del Petrarca nella canzone, che comincia: zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Chiare, fresche, e dolci acque 

Da ind i in qua mi jìiacc 

Quest' erba sì, che altrove non ho pace. 

La strada d i S. Kiccolò, d i cu i qu i si parla è in Palazzo A-

driano; ed è quella per cui si va sino alla chiesa titolare del 

santo, posta sulla collina del paese, la quale gli sta a cavaliere. 

(2) Alle calende d i maggio, secondo riferisce Paoli nei suoi 

modi d i dire toscani, si sogliono dai giovani del contado d i 

Toscana appiccare a ll ' uscio delle loro innamorate frasche e 

ran)i verdi, cantando soventemente delle canzoni, le quali dagli 

antichi chiamavansi Maiuma. Questo uso è antico anche nella 

Francia, per testimonio d i Marziale d'Alvernia nei suoi arresti 

d ' a more, arresto qu in to, essendo fiorito questo scrittore nel 

1400. I l quale u so, prosegue a dire i l Pa u l i , che ho veduto 

ancora praticare in Vienna ed in Genova, viene notato da Lu -

ciano nel lib ro de Rethornm Doclorc. Ved. Pauli n . S.'i, dove 

parla del modo di dire AUacca il Maio ad orjni vscio. 
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Bel augurio, e bel omaggio 

De' novelli sposi è questo; 

Così semplice e modesto. 

Come dirzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qualunque fiore 

É segnai di vero amore. 

Nelle feste di S. Martino in Palazzo Adriano si fanno 

sin oggi dalla bassa gente complimenti di un gran pane 

detto lieta per la donna sposa , e di un gran biKcellato 

per r uomo, preceduti da giovinelli e giovinelte, clic por-

tano bottiglie piene di vino nuovo. Si situano sopra spa-

ziosi canestri; e sono grandi così, che qualche volta hanno 

il peso di due misure di farina dette Imnoli in Sicilia. 

La buccella, donde in Sicilia è venuto il nome di biicceltalo 

(vucciddatu) è una specie di pane fatto a corona. Buccella 

panis in modum coronao facliis. La pela è un jiane 

rotondo ed elevalo; ed è parola anlichissinia, clic si trova 

nella lingua ebraica pai, cbe appunto signilica buccella. 

Indi cotesti pani si spezzano, e se ne mandano in regalo 

ai parenti ed ai più slrelli amici. 

Questo pan, questa buccella 

Son di sposi due inoscnti 

Del niarilo, e della bella. 

Che lor mandano i parcnii. 

Son diversi nella forma. 

Ma in sostanza son luttuno. 

Degli sposi una è la norma, 

Che due corpi sono in uno. 



iO 
Nella Piana i parenti e gli amici dello sposo nella noKc 

del giorno antecedente allo sponsalizio solevano andar di 

notte alla porta della sposa, e facendo una serenata can-

tavano in albanese con dei versi, eli 'esprimevano una pre-

murosa inchiesta a darsi loro l ' i ng re s so . Si rispondeva 

anche cantando nello stesso linguaggio sino a che i pa-

renti della sposa si determinavano a fargli entrare. Le 

canzoni si sono perdute , e n' è di esse rimasta la sola 

memoria. Nello stesso comune, giorni prima dello sponsa-

lizio, la suocera conduceva la nuora alla fontana per lavare, 

poi in altro giorno per attigner dell 'acqua, ed in altro al 

forno a cuocer il pane, in segno di accostumarla a .cotali 

servìzi nella nuova casa del marito, cui andava a congiun-

gersi . In Palazzo Adriano quando la sposa era condotta alla 

casa dello sposo veniva costretta a deporre il cognome pro-

prio per assumere quello del marito. Mostrando essa in ciò 

vezzosa ripulsa veniva spinta con carezze e parolette a di-

chiararsi ; ma finalmente dopo placide ripulse persistendo 

nella ritrosia, dai modi dolci si passava a qualche asprez-

za, con metterla anche nel fumo sino a che se ne deter-

minasse . Alla fine dicendo il s ì , si applaudiva , e tra le 

l isa , i cari vezzi ed i molli baci, che riceveva dalle donne, 

veniva condotta al pranzo, e poi alla danza. 



i\I T A 

Scorsi otto giorni dopo la nascita della creatura , dee 

questa, come prescrive il rituale, esser portata dalla leva-

trice al tempio, onde fermandosi innanzi le porle dello 

slesso, il sacerdote le imponga il nome. Al quarantesimo 

giorno ritorna per essere introdotta al celo dei cristiani : 

il che si dicezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA £Xx)iVzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA)(jia<;^?ivat. 

Tale funzione è descritta così : Yiene la creatura portala 

nel tempio, e prendendola il sacerdote, ed elevandola sidh; 

braccia dice innanzi alle porte dello stessozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ày-y^MmiJ^^-zvi o c , 

cioè viene introdotto il servo di Dio nel ceto de/ cristiani 

in nome del Padre, del Figlio, e dello Spirilo Santo ec . 

Indi l 'introduce nel medesimo, dicendo entrerà nella casa 

tua, farà l'adorazione innanzi al santo tuo tempio. 

Di poi entra nel mezzo del tempio, dicendo, ixxXriaiaCeTai ec . 

nel mezzo della chiesa farò un inno a te; e finalmente 

se sia masch io , l ' introduce sino all 'altare del santuar io , 

dicendo parimente IxxXrimaCETat ( j ) : se femmina, si arresta 

(1) La vocezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA E'xxXrjuta ŝiv, usata anche dai Gentili suona coji-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
cAonare. Così Aristofane chiama IxxXTinta^ouooei la comcdia delle 

concionanti. E nello stesso Aristofane si legge IxxXrî iaCttv Tcpó-

0 
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innanzi alle por te , dette speciose (1) . Secondo lo stesso zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

paT» cirfxaSTijAEva, paxxYjpia; eyovxa, x a i Tpipojvta : Ils/vjxsc. Y. 3 3 C 3 4 , 

cioèzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA pecoroni, che sedevano nella pnice con nn mantello 
sdrucito, e tenendo un bastone nelle mani concionavano. Lo 
Scoliaste spiega sxxXvjtnocCEtv,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA E! ? lxxX7jaiavzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA cuvayEiv nOO già con-

cionem vacare, come a ltr i intende, ma in concionem profìci-
sci, imjredi cum aliis ad concionandum; e perciò lxx>T](jia^£c73^ai 

essere introdotto nella conclone, edzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA IxxXriGia^emi. viene intro­
dotto nella conciane dei fedeli, cioè della Chiesa, perchè 

txxX7)(ii'a significa convocatio, advocatio, cactus, per esprimere 

la radunanza dei fedeli cristiani. 

(1) Le porte dette speciose erano quelle, per le quali dalia 

navata del tempio si passava al coro. I l Goario crede, che si 

debba leggere non Iwi; TSV ójpatwv TTUXÒÌV, ma aYi'wv miXSv sino 
alle sante porte del santuario. La qual correzione par giusta, 

perchè i l maschio s" introduce sino a l santuario, passato i l 

coro, e la solca ; e perciò la femmina dee esser portata sino 

alle porle del santuario stesso , vale a dire sino alle porle 

sante, delle anche rea li. Per intender poi meglio i l silo delle 

])orle speciose è da sapersi, che gli antichi tempj cristiani più 

perfetti contenevano sei pa rti. I l vestibolo esteriore, i l narticc, 

i l tempio propriamente dello, che da noi si direbbe navata, i l 

coro, la solca, dove si avvicinavano i fedeli per la comunione, 

e i l p7i[jia tribuna, sancia sanclorum, dove era la T p a ^ ^ a , sacra 

mensa, coverta da una specie d i baldacchino costruito a forma 

d i testuggine, o sia volta, sostenuta da quattro colonne, situate 

al quattro angoli della mensa qu adra la , che corrisponde alla 

tavola dell 'a ita re. Dal vcslibulo si passava al narticc, da questo 

per mezzo delle porte delle grandi ed argentee si passava a l 

tempio, e da questo per mezzo delle porle speciose passavasi 

a l coro; e finalmente dal coro passandosi per la solca si entrava 

nel p [̂Aa santuario per le porle sante , o rea li. Questa si è 

creduta la migliore d i tu lle le piante dei tempj antichi, e che 

noi abbiamo scelto a preferenza d i a ltre, che variano nella loro 

situazione. 
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r i tuale, si passa alla funzione delzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA catecumeno, che si c-

segue cosi : Il sacerdote volto all' occidente , impone agli 

astanti che , per parte della creatura , renunziino a Sata-

nasso , e a tutte le sue pompe , ed al mondo ; e loro 

sputino in faccia. Si rivolta a l l ' a l t a re , che suol essere 

verso r oriente, e loro domanda, se abbiano di cuore fatta 

quella renunzia. Rispondono di s i , sempre a nome della 

creatura. Ripiglia se sicno uniti con Cristo ; replicano di 

si; ed ei loro domanda la recita del simbolo della fede, che 

viene recitato. Quindi lo stesso sacerdote esorcizza la crea-

tura, comandando, a nome di Dio, che lo spirito immondo 

da quella sen v a d a ; e l ' u n g e coli 'olio dei catecumeni. 

Finita tutta questa parte, si fa quella spogliare, s'avvicina 

al fonte battesimale , e viene dal sacerdote, in nome del 

Padre, del Figlio, e dello Spirito Santo, immersa tre volte 

nell'acqua, che è stata già preventivamente benedetta nella zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
xolu^^^ifrt (1) (fonte battesimale), e vi si è infuso dell' olio 

in forma di croce (2 ) . Poscia si fa una specie di sacra 

(1) Questa specie di conca negli antichi tempj era situala 
nel narticc a sinistra degli stessi, che corrisponde a destra di 
chi entra. 

(2) Si dee notare, che non sempre si celebra in particolare 
la benedizione dell' acqua prima del battesimo , ma si lascia 
benedetta anteriormente nella fonte , come si fa nella chiesa 
latina. Di più è da notarsi, che tra noi la trina immersione 
non si fa sempre, ma ordinariamente si usa l'amministrazione 
del battesimo per mfmionem, della quale, come riferisce Goar 
nelle note alla trina immersione, spesso anche oggi fanno uso 
i Greci d'oriente, spargendo 1' acqua nella testa, e pronunziando 
come \\c\V immersione la forniola battesimale. 



danza, guidata dal sacerdote, in compagnia di quei che 

tengono a battesimo, portata in braccia la creatura , dal-

l ' uomo , se masch io , dalla d o n n a , se femmina; e ciò 

quando il battesimo si amministrazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA per infusionem senza 

spogliare la creatura ; ma quando si amministra per im-

mersionein abbisognando spogliarsi , allora vien posta 

entro un pannolino , tenendolo l ' uno da una punta , e 

l 'altra dall 'altra. Consiste quella danza in tre g i r i , con 

tutta la sobrietà, e con cerei in mano, come quella, che 

si fa nello sponsalizio ( l ) . Si canta per tre volte questo 

inno : — Quanti in Cristo siete stati battezzati — Cristo 

avete investito — Ledette il Signore. 

E qui finisce la funzione del battesimo (2 ) . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(1) V. sopra pag. 20, 21 e 22, 
(2) Oggi tutto r anzidetto si fa ad un tratto. Si va alla chiesa, 

subito dopo la nascita, e vi sì entra per una porta detta paga-
ìia (*); s'impone il nome alla creatura, sì celebra l'^xxXriaia^eTat, 
si fanno gli esorcismi, sì annninistra il battesimo ec. Al quarante-
simo giorno sì ritorna per la presentazione. Ciò non fanno tutte 
le madri, i)erchè par loro una replica,'soprattutto per la pre-
sentazione, od introduzione al tempio, che, come sì è detto di 
sopra, si è già praticato. Ma sarebbe un dovere secondo la chiesa 
greca ciò eseguirsi per la purificazione; perocché la creatura 
è stata presentata al tempio, come sì è descritto, ma la ma-
dre trovandosi ancora giacente a letto per lo puerperio non 
ha potuto eseguire la purificazione, che potrà praticare dopo 
giorni quaranta ; e cosi a rigore verrebbe a mancare ad un 
debito imposto dalla chiesa. La quale par che avesse avuto di zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(*) Questa porta in Palazzo Adriano è nel lato, e non già nella racciata 
del tempio; e rio forse per denotare che la creatura non è ancora cri-
9itiana. 
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Finalmente si riveste la battezzata creatura, e le si porge 

il sacramento dell' eucaristia in ambe le specie. Si con-

ferma, ungendosi col balsamo del chrisma, se vi si trovi 

il vescovo, 0 sacerdote, che n 'abbia delegazione (1) . Si 

ritorna a casa. 

Tornati i bambini dalla chiesa alla casa già battezzati, 

esce alla porta una donna, che suol essere per lo più la 

levatrice, e getta fuori per la strada ceci abbrustolili. Si 

affollano fanciulli e fanciulle, chiamando a nome la donna, 

e gridando a me a me, e van cogliendo quei legumi 

s p a r s i , affollandosi, e dibattendosi per la strada. E per 

un forestiero piacevole il vedere bei fanciulli e belle figlie 

azzuffarsi per ceci, come a bollino. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

mira la purificazione d i Maria ; e poi dai nostri forse per lo 

slesso riguardo si è aggiunta la offerta d i due colombe, ad imi-

tazione della legge dell'antico tcslamenlo. È da notarsi intanto, 

clic anche nel rituale si suppone , che qualche volta l'zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAèx/X-/)-

oia^ETai (introduzione alia chiesa o presentazione) si possa fare 

dopo i l battesimo, lasciandosi talune preghiere, che si fanno, 

allorché la presentazione si esegue pr ima . 

I I ritua le latino prescrive ancora la purificazione non già co-

me u n dovere, a seconda della chiesa greca, ma come una de-

corosa convenienza. 

(1) Non si usa in Sicilia d i porgere l'eucaristia a i b a mb in i; 

ne i sacerdoti annninìstrano più i l sacramento della cresima. I l 

ministro ordinario d i tal sacramento è i l vescovo. I l sacerdote 

può esser delegato dalia Icgitlima potestà. 



Che dal battesimo 

Torna un bambino, 

Colà s'affollano. 

Come a bollino, 

Fanciulle tenere, 

Bei fanciullctti, 

fdi sparsi a coglier*; 

Ceci e confelli. 

Segno di giubilo, 

Ch'è fallo a Cristo 

IVuovo proselila 

Un nuovo acquisto. 

Da cotesto costume è nato un proverbiozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA quando fare-

mo li ceci? per dire quando sgraverà la donna : o vo-

(jliamo far li ceci? quando è vicina al parlo. Le persone 

più agiate solevano spargere confetti. Ora la costumanza 

si limita solamente nei poveri, clic danno soli ceci. 

Stretta già la creatura nelle fasce, dellezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA «sTrap-j-avâ  nelle 

quali si tiene per alquanti mesi (1), a prender sonno suolsi 

( t ) Si prosieguc l'uso delle fasce sino a che si crede do-
versi vestire. Ma un tale uso lascialo afl'atlo altrove , si è co-
minciato a lasciare anche nelle nostre colonie , e ' la creatura 
si veste subito , eh' è nata , opinando che stretta nelle fasce 
venga oppressa col pericolo di perdere il vigore nello svi-
luppo delle membra; laddove si credeva, che al contrario do-
vessero le membra del corpicciu(do cautelarsi sino a che 
acquistasse la dovuta forza a potersi sostenere da se stesso , 
sciolto da quei legami. 
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collocare in un IcUicciuolo dettozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA diepa, fermata su due legni 

a guisa d'arcioni ; ed è aggradevole il sentire il canto, che 

fanno le madri nel cullare. Esso vien modulato in talune 

aflelluosc parole, dirette a conciliare il sonno ai bambol i , 

come fanno tutte le altre madri ; se non se si voglia at-

tendere al senso delle medesime , che abbiamo creduto 

esprimere in due versi albanesi : 

Do mii biignii gbiumthin 

Do mii fglieri; berilli j im. 

Vuol farmi il sonnerello — Vuol dormire il figlioliuo 

mio . . . aò, ab. 

Dormi figgbiu, fa l ' « ò , 

Zittu un cliianciri, un gridari. 

Zitto, lassali annacari. 

Dormi figgbiu, fa Yaò. 

Cos'i Alcmena ]nesso Teocrito Idillio 24" titolalo 1' Er-

colctto, ossia Ercole bambino, canterella i due figli Ercole, 

ed Ifìcle con questi versi : zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

'OXptoi Èuvà^oKjàat xa ì ÒÀptoi àw ixoca^e. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
ili; 3>otu.Éva SivatTE caxo? ijlya... 
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Dormile miei bambini un dolce sonno, 

E svcgiialevi ancor poi dolcemente. 

Dormile anime mie, voi due fratelli 

Salvi e felici, o figli; e sì dormendo 

Giungete all'zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA aò (1) : così dicendo Alcmena 

Ninnava Ificle ed Ercole bambini, 

D'Anfìlrion cullando il grande scudo. 

Ove posti li avea, poiché di latte 

Li satollò.. . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

( t ) àw a lla dorica per -òSl: -^"czyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA aurora. Giungete a ll ' aò, cioè 

dovnnte sino a ll ' au rora. D i qu i è venuta anche in Sicilia 1' e-

spressione fare V aò dalla voce aulica siciliana dorica, poiché 

gl i antichi greci d i Sicilia per la maggior parte erano dor ici, 

e perciò invece d i vjw pronunziavano «S. 
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I p a r en t i del m or ibon d o stavano a t t en t i a u d ir e e r ac-

coglier e r  estr eme p a r o le , e li' e gli p r offer iva p r im a che esa-

lasse lo sp ir it o ( 1 ) ; ed appena m o r t o , ch iu d evan gli, come s i 

fa t u t t o r a , le p u p ille ( 2 ) . In d i davan con iin ciam en to alle n e -

n ie . Quest i can t i fu n eb r i consistevano i n e lo gi , clie faccvansi 

in lin gua albanese dalle donne congiun te ai d e fu n t i, e spe-

cia lm en te da lle figlie a lle m a d r i , e vicever sa dalle m a d r i 

a lle figlie ec. Una cer ta semplice patet ica m alin con ia sp i-

ravano que i ca n t i , e r ed it a t i d a ll' a n t ich it à . Ma la supposta 

(1) Andromaca presso Omero si lagna, che non fu presente, 

quando moriva Et tor e , per  sentire gli u lt im i suoi d e t t i, t ener li 

a memor ia, e r ip e t e r li piangendo dì e notte zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Où Ŷ pzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ['•oi -àv/ iiTXtov X£y_£cov ex ysTpa? Ópe^a;, 

OùSé TI [1.01 elmi ituxtvòv £T:O;, OCITE X£V akt 

M£[AVi^|XTiV vuXTa? TE Xa ì -̂ ijLaTa Saxpu-/£ou(ja. 

Ilia d . 2'i, V. 7 4 3 'e scg. 

( 2 ) I gr eci nel chiudere gli occhi ai m or t i usavano queste 

espressioni xaOepEiv, auvap[i.ÓTT£cv, auYxJius tv xoùi; i5(pOaX[/ .ovi; , O xà 

P)i£!fiapQt. 

7 
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m anier a d i vi\ 'erc p iù civile ha abolito u n costume cr ed u lo , 

come t an t i a l t r i , im a barbara an t icaglia ! Più ci scostiamo 

dalla n a t u r a , p iù cr ed iamo viver e civilm e n t e ! Deesi in o lt r e 

osser var e, che coleste nen ie n on er ano come quelle delle 

p r efiche donne an lioamcnle prezzolale a luanger e nelle ese-

quie dei m o r t i , ma d i donne le p iù vicin e consanguinee; 

on d ech è non era u n p ian to finto e co m p r a t o , ma ver o e 

gr a lu i t o . È r im as t o , sebbene r a r o sia d ive n u t o , l ' u s o d i 

seder si non in sed ie , ma sopra i mater assi t o l t i dalla per -

sona m o r ia , e buUat i a t e r r a . Sono per lo p iù le figlie, 

che cosi seggono ; e ciò , come si cr ede , per  s ign ificar e 

r ab iezione, in che le ha r ìd ollc la p er d ila d i quelle care 

vile , qua li sono i p a d r i e le m a d r i . Le donne si s t r ap -

pavano le t r ecce , e le spargevano su l cadavere p ian gen -

do ( 1 ) . 

Giova r an im en la r s i l'usanza d i fare ce r li p a n i, d e t t izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'ncri-

hiet , incrociale, p e r ch è fa lli a for ma d i c r o c i , e d is t r i -

b u ir s i a' pover i nel gior n o della mor te , dalle p iù i n t r i n -

seche donne d e l t r apassato. Si disj)ensava ancora fr um en to 

co t t o , d e llo in gr ecozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xóXuSa, e cuccia  in Sicilia , che s i dà 

pur e nelle feste d i a lcun i san t i. Picsta una canzone, n e lla 

( 1 ) Pre s s o gli antichi ve niva osservato q u e s t 'u s o . Ele n n 

pre s s o Eu rip id e  n e l l ' Oresle v. OC dice  d'e sse r uscita d i ca s a , 

per  offrire  le prim izie  de l la chioma alla tomba di s ua s o re l la 

Clite nne s tra ; e neW Eleltra  d i Sofocle  v. 901 Cris o le m i rife -

ris co alla s o re l la d 'ave r veduto re cis i i cape l l i di Ore s te , ed 

appe s i alla tomba de l p a d re . I Gre c i , come  si scorge dall ' Il i a -

de 2 3  V. 1 3 5 , s pars e ro  i cape ll i s o pra il cadave re  d i Patro clo . 

X'so sì pate tico od affeKuoso è  divenuto raris s im o ne lle  nostre  

co lo n ie . 
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quale s ì a llude a questo costum e, n e l m en t r e che una donna 

dà vin o a ber e a i p over e lli ( 1 ) . 

Usci la bella 

F u ^ 4a por ta 

De la sua casa, 

Dì vin o p ie n i 

Tenendo in mano 

Due b occa le t t i, 

E due b icch ie r i . 

Per  dar ne a bevere 

Ai p ove r e t t i. 

Ah ! d i m m i , r educe 

Da la ba t t aglia . 

Tu p ove r e llo . 

Vedest i for se . 

Mio or fa n e llo . 

I l m io padr one? 

Jo v id i m o lt i 

Dei com b a t t en t i, 

Ma n on conobbi 

11 tuo s ign or e . 

Er a vì u n giovin e 

Fr a essi b e llo . 

Ma u n po' ver dast r o 

(1 ) Questa canzone fa solamente r icor do del vino, che p or -
gcvasi a bere ai pover e lli, mentre si dava lor o anche a man-
giar e, come si è accennalo ne' pani sopra descr it t i, t a t t i a l'orma 
d i croce. 
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Avea i l co lo r e , 

E t es i e lu n gh i 

Avea i m u s t acch i. 

I l Cavalier o 

Sopra u n d es t r ie r o 

Vi d i , eh 'avea 

Sella d i seta, 

E d i ve llu to 

La cign a , e i l fr en o 

Avea d or a t o . 

Una bandier a 

I n man len ea . 

Poscia i l cavallo 

Vi d i , eh 'avea 

La sella i n p an cia . 

Vid i disper sa 

Poi la b an d ie r a . 

Ah i sciaurato ! 

Ah i ca t t ive llo ! 

Ov' h a i lasciato 

I l p ove r e llo , 

11 tuo p ad r on e , 

E m io s ignor e? ( ! ) 

( 1 ) Havvi una canzone popolare gr eca , in cui un cer to zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
Clepta  detto Liacos par la in secreto con un suo cavallo d i 
pelo m o r e llo , che gli r isponde. La qual canzone è curiosa 
per  un t r at to d i maraviglioso popolare , e fa ve d e r e , che la 
moderna Grecia possiede ancora cavalli, che si può d ir e esser  
pr ovenient i dalla razza d i quei d i Ach ille . Ved . Faur iel Cìuints 
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Per cor si t u l l i 

I p ia n i e i m o n t i , 

A saltar  va lli 

I p ie ' fu r  p r o n t i . 

Tu t t i d i Napoli ( 1 ) 

I p ian sa lt a i. 

Ma qu an d o, ah i m iser o ! 

I n u n fossetto 

Sopr a una last r a 

Di m ar m o giu n s i , 

Io s civo la i, 

E scivolando 

I I suol per cosser o 

Le quat t r o zam pe, 

A t e r r a suh ito 

Caddi boccone , 

E r  em pio cane 

Duce ( 2 ) nemico zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

popul. t . V pag. 1 3 2  c scg. Que sta nostra albane se ha in 

parte  qualche somiglianza a l la rife rita dal Fa u r i e l , là dove la 

do nna dirige i l suo dis co rs o a l cavallo , che  anch' e sso dà le  

sue rispos te , co s icché n e l la nos tra canzone Iraluce pure que l 

maraviglio so di s o pra rappo rtato . 

(1) Napoli d i l lo n ian ia . Si ve de , che  co le s la canzone fu 

trasportata in Sici l ia da l la Mo re a , dove è  Napoli di Ro m an ia . 

Di p iù s i s corge che in e s s a s i p arla di antichi fatti d i arm i 

t r a i Tu rch i e d i Cris tian i a lban e s i . 

( 2 ) 'Mpreti, re  : pro priam e nte  s ignifica im pe rato re dalla voce 

imperalor. In que sto luogo p u ò pre n de rs i pe r imperalor, come 

in latino , in s e nso d i comandante d i e s e rcito , dux, imperalor. 
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Caddcmi addosso, 

E per  d ispet to 

Ei la cr in ie r a ( 1 ) 

Mi rase a l l o r . . , . ( 2 ) . 

( 1 ) ft'cl testo si le ggezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA mi rase la lesla, m a con un ve zze g-

giativo  criezili! lestuccia , che non s i p u ò e s prim e re in i ta -

l ian o . 

( 2 ) Dual e hùcura nO dcrC 

Me piccrzit plot me ve ro , 

E me chie lchie zit ne  doro 

Te jip li», pjin te  varrfrcvct. 

0  ti im icr ivarrfrith 

Ce me vie n ngaa amache zit 

BIOS me pe c zo linij t i m ? 

U pe e sciunie  gliuftó rc, 

E zone le nd nimk te  gnio cha. 

Is c gM(5 Trim e ibucurith 

Ihucuri t l i , igh iciburith 

Me glie  imistaU te  n gre ch u ri lh . 

Me gni3  caa l le  m brim u ri lh . 

Me glie  s ciagliè zc 1(5  m un dàfs c , 

Me glie  k icnglie  sara-viglius t 

Me gnii rre iilh chriso ne nii 

Me gnii l'glianiurlth me do rè , 

V me p(!e  prn caalthii ic 

Ce chis c sciaglie ne none l)arc 

E me fliamur zarre e  z a rre . 

0  lì i s chre t c ichaglinò s ni 

Cu e gliè  ze line  tenti; 

Zònii le nte  e  zone l im e ? 

U ghilh fusciat m i rre jo da 



I con giu n t i d e l m o r t o , qualunque s i fosse la lo r o con -

dizione , accompagnavano i l cadavere sino al luogo della 

sepoltu r a . Oggid ì si è com incia to a lasciar e ques t ' u so, t e -

nuto d agli At e n ie s i , d i e fu r ono cotanto civ i li ( 1 ) . Nella 

Piana dei Greci esso si con ser \  fin o a  non m o lt i ann i 

avan t i, e pr ecisamente sino a l clio lcr a , avvenuto nel IS- jT, 

ma da in d i in p oi se ne lasciò l' u so, clie tu t tor a per dur a 

in Contessa. 

La chiesa, secondo i l r i t u a le , p r escr ive d i dar sizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA un p ie -

toso hacio a l cadavere da co lo r o , che assistono ai fun er a li 

con questo in vilozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA xenile, o fralelli, diamo l'ullimo bacio, 

0 amplesso ( 2 ) al morto ce . 

Ghith purrcgnczit carzcva , 

l'j ghith inaglie zit mi jo za 

P(T ne  fusciat t i ; IVapugh't. 

E ne  gni; chunibie z cu arrota 

3 lbij gne  ile rràs l i ; n iarinurit 

E cum bis a keinb(>zile  

Pò ini; sonano ti; cattraze . 

Ivieni mbrót me raa s ip ri ;, 

E mi; kio thi crie zili?. 

( 1 ) Ve d . orazione 1" di Lisia. 

( 2 )zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA TsXeuTaìov àrjirocî aòv, òaTcì ĵx!); s ignifica salulo, abbraccio, 
bacio, da àtjra^ouai saluto, i l quale  po le ndos i fare p iù s tre tta-

me nte  produce il senso di amplesso , di bacio , e  tiilvo lla s i 

unisce  l 'un o e  l 'a l t ro . Cos i 6  ìspap/ric à(r;ra?eToti TÒV x£xot[jiT|u.tvov 

pre s s o Dyo n . viene spiegato  il capo sacerdote funzionante 

saluta col IHICÌO il morto, e dopo lui tutt i gli astanti, xy). 

ixer' aùxòv o'i TrotpóvTE; ar.wrsq. Prosso i Ge ntili ve nivano salutali i 

morti prim a di e s s e r me ss i ne l ro go , o s e ppe l l i t i . So pra ne llo 
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I p a r en t i assistevano anche a l se r r a r s i la sepoltur a , e 

levando a lt i gr id i d i dolor e tor navano a casa. 

Le donne con giun te delle defunte per sone vest ile a 

b r u n o andavano, senza d is lin zion e d i gr a d o , sulle t om b e , 

facendo por tar e dalle fantesche , che precedevano , b acin i 

d i fuoco con b r u cia li incensi , a p or ger p r eci n e l t em p o, 

che si celebrava la messa par t icolar m en te in suffr agio 

delle an ime d i quelle per sone ( 1 ) , o pur e per  t u lle ne lle 

feste dei m o r t i , che occor r ono ogn i anno nella chiesa zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

sponsalizio pag. 2 4  s i è  parlalo de l bacio in conse gue nza d izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA dò, 

che s i le gge ne l rituale  ne l la fine  de lla funziono  ào iradaixe vo i zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
àXÀT^Xouc, che  potre bbe s ignillcare  essendosi salutati, o abbrac-

ciati l 'u n l 'a l t ro . Ma la tradizione h a dato a que lle  paro le i l 

s ignificalo di baciare, come abbiamo ve duto . Pe r altro anche 

ne gli Scritto ri Eccle s ias t ici s i trova à(jTra?[xòi; p e r <f!ly\ ^ix bacio, 

e  à(77ra?o[xat p e r (piXÉw bacio. 

(1 ) È da o s s e rvars i p u ro , che  sullo tombe s i andava a l te rzo 

giorno s co rso d .i l la morte de l pare nte , a l nono , e d a l q u aran -

te s im o , o ltre  de ll 'ann ive rs ario di m o rte . In Ome ro in vari luoghi 

s i s corge e s s e re  s tati nove i giorni de l pianto ; e  n e l la Sae ra 

Scrittura e rano se tte , et  fecit  patri suo luctum scptem diebus. 

Ge n e s i . Il le rzo , i l nono , e d i l quarante s imo giorno s i o s s e r-

vano appuntino in Co nte s s a. 

Se condo che s i leggo in . un compe ndio di vari utili argo m e nti, 

ins e riti mlYorologion gre co , i l te rzo giorno vie ne pre scritto p e r 

la re s urre zio ne di nostro Signo re ; i l nono in comme morazione 

de i circos tanti e  de i m o ri i ; e d il quarante s imo pe r imitare  q u e l , 

che foce i l popo lo e le tto n e l piange re l a morte di Mose p e r 

quaranta gio rn i . 
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gr eca ( 1 ) . Rar issimo è d ivenu to quest ' u s o , r im asto t r a 

p oclii della bassa gen t e . 

Quel d r appello con b r u n i o r n a m e n t i, 

Ed acer r e d i fu m i od or a t i 

È d i d on n e , che vanno d olen t i 

Alle tombe de' lo r  t r ap assa t i. 

Tr a fun ebr e ba r lu m e d i face. 

S'ode u n gr id o d i va le , d i pace. 

(1 ) La prim a s i fa n e l sabato avanti l a do m e nica d e l car-

no vale , che  pre ce de l a quare s im a di Pas q u a . Vuo le l a ch ie s a 

me tte re  innanzi agli o cchi de i fe de li l a m o r t e , p e r fre narli 

dalle  gozzoviglie  carno vale s che . La s e c o n d a , de tta d i tutti i 

s a n t i , s ucce de n e l sabato di Pe nte co s te . Fin i ta l a m e s s a , i l 

sace rdote  e sce  co l i ' in ce n z ie re , e  girando s o pra tutte  le  to mbe , 

e d ince nzando le , re ci ta un 'o razio n e di suffragio , che  s uo le r e -

citars i anco ra dopo l a m e s s a di re q u ie , ce le brata p e r partico -

la re de funto . 

8  
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DI 

Alir e coslumanze oKro, a quelle^  dei (ro s»T.it li. 

l u Pa lazzo Ad ria n o n e l carnovale ! di o gn i anno s i v e s l i -

vano da pas to ri i g io van i p iù s p iri to s i e  l 'o rli , m a s c l i c r a l i ; 

c co n gro s s i bas to n i a l le  m a n i co rre van o ])e r le  p iazze  e  le  

s trade m a e s t re , ba l lan do a brigata ( 1 ) , e  face ndo s c h i a m a z z i , 

(1) In l ingua albane se  cotesti fìnti pas tori s i cliianiavanozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA cra-

piilck che suona capra). A parte  de l bas tone , portavano die tro 

le  s palle  de lle  tas che , che a l le  volte  e rano pie ne di m e le ran cc; 

e  lasciando di ba l lare , battagliavano con que lle  frutta, appunto 

come s i le gge  di Ale s s andro , che trovandos i in Babilo nia foce  

dopo un banchetto la mclomacMa,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ^i\\o\i.rt/ w , cio è  la battaglia 

de lle  m e le . Pe nde va loro ino ltre  giusto die tro le  s p a l l e , ma 

vicino ai lo m bi , un so naglio , s im ile  a qu e l lo , che s i appe nde a l 

co llo al capro conduttore ; e  questo so naglio , m e ntre  co rre van o . 

SIre pilasamonle  tintinnava. In quest'uso parci ve de re adombrate  
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accompagnat i da gr id i car nevaleschi della p lebaglia , che 

andava presso d i lo r o . Inveivano cen t r a g l izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA alienigenì, 

lasciando senza molestar e g l i Alb a n e s i. Si conficcava n e lla 

piazza una t r a ve , a lla pun ta della quale s' affiggeva u n fan -

toccio car nevalesco, che doveva ven ir  baciato dalla per sona 

alienigena; e quest i cavalcato sopra u n t r a vice llo , posto a 

t r ave r so , a forza d i una corda a car r uca s' alzava sino a 

quella p u n t a . Baciato i l fa n t o ccio , s i faceva scen d e r e , e 

poteva liber am en te passeggiare senza essere p iù m oles t a t o , 

da che r iceveva i n fr on t e u n segno d i t in t a n e r a , che t e -

neva p r on ta u n uomo en t r o una p en t ola . Senza cotesto 

segnale n on poteva cam m in ar per sona, che n on fosse gr eco 

albanese. Se t a luno r elu t tava ad ar r ecar si alla t r ave a l 

bacio d e l fan toccio, veniva a forza tuffato nella conser va, 

esistente i n mezzo della piazza , o n e l fiumicino, che i v i 

s cor r e , e fat to cavalier  bagnato, si lasciava andare t r a le 

r is a , ed i l bat ter  d i m an i della ciu r m a glia . 

Sono ora cir ca an n i 6 0 che s i è abolito q u e ll' uso , 

p e r ch è trascendeva i l i m i t i dello scher zo, ar r ecando d isagio 

ad una classe d i p er son e . 

le costumanze degli ant ichi pas tor i, i quali stando a custodia 
della greggia portavano addosso una t asca , piena d i semi d i 
ogni sor ta, che i Greci nominavanozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA •itav(n:Ep(ji.(av, ed un bastone 
alla mano , detto xaXaupo<]/, xopuw), ^ÓTOXOV, dalla forma d i una 
clava. Ved . i m iei Opuscoli di let teratura ed Archeologia, 
p ag. 81 in nota . 



Ved i T i r s i , e ve' Cor nata ; 

Sono a r m a t i d i vin ca s t r i; 

Cor r e d ie t r o un a b r iga t a 

Va gr idando l ' Ev o è ! 

Pr en d i p r e n d i , assali assa li; 

Minacciando van d is a s t r i ; 

Quei baston i quasi s t r a li 

A schivar  modo n on v ' è . 

Son b accan t i, ma gu e r r ie r i . 

Che r am m en tan sino adesso 

I l cor aggio; ancor van fier i 

De ll' an t ico suo va lo r . 

Dom i ancor n on l i ha la r ea 

Sor te avversa ; ancor compresso 

Non ha l' an im o l ' id e a 

De ll' ar abico fu r o r . 

Al l ' Er oe s im i l i . 

Quando in ve ì 

Centr a le pecor e , 

Po ich é im p a zzì. 

Gettate m is e r i 

Quest ' a r m i giìi : 

Che l ' in vin cib ile 

Non vive p iù . 



0 2 

Per r  in le lligcu za d egli u l t im i ver si bisogna r ich iam ar e 

alla meu)or ia i l l'atto d i Aiace , i l quale n e l campo greco 

assal'i la gr eggia , p e r chè già iliveuu to pazzo , a cagione 

d i essere slato posposto ad Ulisse per  le a r m i d i Ach ille , 

a llucina to credeva vendicar si dei suoi n e m ici, uccidendo le 

jie cor e . L' a llusione a questo, quanlunque s e m b r i, che n on 

abbia u n r appor to m ollo vicin o , jun-e dà n on poco a lla 

l'anlasia, se si r id e lla ad una ccr la analoga aber razione d i 

men te t r a (p ie ll'Er oe gr eco , ed i n os t r i Alban es i, che ])or -

lano anche i l imme gr eco. Aber r azione d i e r o ism o, l'una 

]»er  la r a b b ia , iiata da u n disonoi'e concepito «?u u n guer -

r ie r o fu r ib on d o , per essere stalo d isp r egia lo , e 1' a lt r a d a l 

d is | )ello cen t r a i n e m ici , l i q u a li , p o ich é m o r i Gior gio Ca-

s lr io lazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 0  Gaslr iollo Scandcrbeg , d e llo 1' in vin cib ile ed i l 

t e r r o r e dei Tu r ch i , soggiogar ono quelle r e gio n i , ed i n o-

s t r i fu r on o cost r e t t i d i cer car e u n asilo i n Sicilia . 

Tr a le a lt r e usanze albanesi i n Palazzo Ad r ian o cr avi 

<piella d i r iu n ir s i i p a r en t i t u l l i ne lle feste p r im ar ie , e 

p iiiicip a lm e n le in (]uelle d e l sanlo Natale , del carnovale 

e d i Pas([ua , in casa del p iù gr ande della fam iglia , che 

ne cost itu iva i l ceppo , e colà p r anzar e . La cosa andava 

cos'i. I l ca]io della fam iglia , presso cu i eglin o si r ad u -

navano , faceva in quei gio r n i appar (;cciiiar e una ben 

gr ande caldaia per  le vivande ; e ciascuno dei co iivila li 

por tava ([ualche cosa d i cib o , come sarebbero una ga llin a , 

u n agn e llo , ((ualclie pezzo d i ca r n e , r is o , e che d i s im ile , 

che but lava cii lr o d i quella caldaia , e i l tu t to si cuoceva 

in s iem e ; ed in d i desinavano. Una t a l costumanza era delta 

n e l p r op r io linguaggio albanesezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA madiadare , che suona 

(jnmde aUcorìd. 
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Presso i Gr eci s in da t em p i a n lid i is s im i fu r ono i n uso 

var ie specie d i co n vit i ; ed Omer o t r a g l i a l t r i fa menzione 

del convito cos ì det tozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA e p ^ v o ; , o crj[x,8oX7Ì, che s i faceva , 

con t r ibuendo ogn i convitalo la sua par ie , che s i andava 

r accogliendo da una per sona a t a l uopo dest inata . 

La Fr a t r ia faceva anch ' essa d i som iglicvoli con vili : e 

lo stesso soleva p u r p r a t ica r s i da a lt r e società d ' u o m i n i , 

e financo d a ll' in t e r a cit t à . Er a la Fr a t r ia una sacr o-polit ica 

com un it à , che for mava par te d i una t r ibù , e costava d i 

t r en t a fa m iglie , chiamatezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA collaclance o cognalc n on già 

per  r agion d i sangue, ma p e r ch è vivevano i n m i mede-

s im o villa ggio , ed educavansi in s iem e , cost ituendo quasi 

un ica e sola fa m iglia . I lo r o con vit i si dicevano fvalrici, 

p oich é ogn i convito pr endeva i l nome dalla qualità , ed 

anche d a l num er o d i color o , che v i faccvan p a r t e . Cos ì 

v i aveano con vili d e lt i ft latici, demolici e c , secou d och è 

v' in ter ven ivano l ' in t e r a t r i b ù , o t u l l i i c i t t a d in i . Quest i 

co n v i l i , che er an p u b lic!, fu r ono i s l i lu i l i a fine d i avvez-

zare p iù facilmente i cit t a d in i a lla fr u ga lit à , ed alla t em -

per anza, e r e n d e r li vie p iù ben a lfe lt i t r a lo r o . Per  ciò è , 

che s i addimandavano agape quei c o n v i t i , che avevano 

anche costume d i fare g l i stessi cr is t ia n i n e i p r im i t iv i se-

co li della Ch ie sa , t r at tane l ' id e a dalle tpi>̂ tat dei Ge n t ili . 

Pare che i l machadari; d egli Albanesi avesse avuto or igin e 

da quelle u n ion i delle au t icamenle Fratrìo, che co r r i -

spondevano alle vlanie, fralellanze, dalla voce via, fra-

tello. 

La not te del v e n e r d ì , che precede la domenica delle 

p a lm e, s i veste tu t tor a u n uom o con una ca p p a , o ca-

m ice che s i sia d i color  b ianco ; ed acconqiagnato da 
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a lt r i va per  le por te d e i fe d e li, cantando a cor o con m u -

sica semplice e patet ica una canzone, che cont iene i l r ac-

conto d e l m ir acolo della r esur r ezione d i Lazzar o. Crediamo 

p r egio d e ll' opera r ife r ir la q u i t u t t a in t e r a : 

Abbiate buona n o t t e , 

E buon m at t in o a n co r a : 

Un buon r acconto a fa r vi 

Venuto son p u r o r a . 

Un gr an por t en to 

Op r ò i l Signor e 

I n que l paese, 

Glie i l nome avia 

Di Betan ia . 

Er a vi u n u om o , 

Lazzaro d e t t o , 

Da Cr isto amato, 

Accarezzato 

Con gr ande affe t to. 

Due suor e avea 

Or fane e sole , 

Senz' a l t r i p iù . 

Lazzar  m o r ì; 

Spietata m or t e 

In n an zi sera 

Cruda i l .r a p ì . 

Dir o t t e la cr im e 

Le due sor elle 

Sp ar se r o, e i l cor e 



Cr udel dolor e 

Lor o s t a n cò . 

Lo seppellir on o 

St r acciando i c r i n i , 

E lo covr ir on o 

Del sasso, e in t u t to 

Tosto s i m iser o 

Lu gu b r e lu t t o . 

Ver sando la cr im e 

A Cr isto andar ono, 

E singhiozzando 

Al Dio polen te 

Cos ì p ar la r on o : 

Sign or , Signor e 

Se t u pr esente 

Stato là l'ossi. 

La m or t e r ia 

11 fr a t e l nost r o 

Mai d ivor ato 

No, n on a vr ia . 

Ed e i r ispose : 

Su via t er gete 

L' am ar e la cr im e , 

E non t em et e . 

No : p oich é Lazzaro 

In {(uella lossa 

Dor mendo s ia . 

Cile m a i d i ' t u 

Cr an Dio , che d i ' ? 



Lazzaro ciba 

Am ar a t e r r a , 

Son quat t r o d i . 

.A'o, n on t e m e t e : 

I l Padre io son o , 

Io son la v i t a . 

Sol Dio son i o . 

Colà i l Signor e 

Recossi, e seco 

Tu t t i g l i Ap os toli 

Condusse an cor . 

E come giu n se , 

La voce alzando, 

For t e gr id ò . 

Lazzar o, Lazzaro 

So r gi, vien fu or a , 

So r gi, r acconta 

Gli a ffan n i, s o r gi , 

Racconta, come 

La b r un a t e r r a 

Ti a vve le n ò . 

Lazzaro sor se, 

E al suol p r ost r andosi 

L onn ipoten te 

Kiu gr a ziò . 

E con t e r r o r e 

Sign or . Signor e 

Che gr an veleno 
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E quella t e r r a ! 

Alt o sclam ò ( 1 ) . 

E Cr isto a llor a 

Disse : ch i vive 

I n santa fede , 

Come ch i cr ed e . 

Aspetta in t r e p id o 

I l suo m o r i r , 

» E a destr a sor ger e 

)) Vcdr assi un d ìzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ( 2 ) . 

( 1 ) In que s ta canzo ne , come s i s co rge , trovans i de lle  e s p re s -

s ioni naturalme nte  s u b l i m i , che  sanno d e l l 'o r i e n ta le . Tr a le  

altre — o Zo l o Zot, ce  farm'ékè imatb c' i s l ajò b ò i ! — 0  Si -

gnore , 0  Signore (  notale  que s ta ripe tizione ) , che  ve le no 

grande , e h 'è  que lla t e rra ! — L'o rigin a lo ha la vocezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA bht, che 

pro priam e nte è  la p o lve re , o l a te rra s m i n u z z a l a , quale  s uo l 

e s s e re  qu e l la de l le  fo s s e . 

( 2 ) 0  m ire  m pre m a -

0  m ire  m cnató 

Er d a lii ju Iho s cia 

Gne fiagliez e m i r . 

Gni; Ihamazé mé 

Le Pe re n d ia 

Te ca jò chorii 

Ce i tho jni; Be tan ia . 

Is c gni; gno ri 

Ce cluche je  Gliazr 

'Nca Cris ti das ciùr 

Sle  g l ip i s i . 



Fin it o i l can to, i can tan t i domandano u n com p lim e n t o ; 

esce la padrona d i casa , e dà ad essi uova , ed anche zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Cliis cii d i m o lra 

Ve line e  jò m ù . 

Me Varfi iri , 

Pa m o s je rì . 

CiliaEri \ t'dik, 

Evd e k ia e m pglio tli , 

E cu te  kgliar 

Ze nira j ' uglio tli . 

E varzuan 

Cu le  s cugliur c r i p . 

Me drazne e pus truan , 

E u vini me  gl ip . 

Te Pe re ndia 

Unisne e  vàn , 

E me gl iò l nltìrsi 

Muarnii e  ithàn . 

0  Zòt 0  Zò t 

i\  i chcs cgne e le n i;, 

Vd e k ia e scrè t 

Sne nà chis ce  'ngre né 

Vlau lh in l i ine . 

Pe re n d ia iUià 

Fs c i n i a tò glió t , 

Mos ch in i drè  

Se te  cai vàr 

Oliaziri fgl iè . 



fio 

qualche pezzo d i la r do , o d i cacio . Fin it o p o i i l gir o , 

t u t t i r it or n an o alle p r op r ie a b it a zion i. Pur questa costu -zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

E Ce n a thua 

Im ad i In z ò t : 

Ca cattré  dili i 

Gii Gliazri cha b ò i . 

E Cris ti i l l iò l: 

Mos chin i d rè , 

Sè u jàin gh ic la , 

U Pe re n d ia , 

U vetnì Inzò t. 

l 'n is e  Inzòt 

Me ghilh Apos le glit, 

E ine  ZÌI te  math 

Mcrr e  tliìirrè t: 

0  Gliazre  Gliazri*. 

'J\ greu, e  rè fie je  

A ta co po s e , 

Si u fariné cose  

Te de u iz ì . 

Gliazri u 'n grè , 

E charis t is i , 

E pro s kin is i 

Si gne  Pe re n d i . 

E p i a ithà, 

0  Zò t 0  Zò t , zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
C'è farme ke im alli 

C isct ajò b ò i . 
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manza com in cia a m ancar e , posta in d iscr ed ito daglizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA alie-

nigeni. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La m a t t in a d i Pascpia, J'i'av • ^ p "! ralde mane secondo la 

espressione d e l l ' Evangelista , t a lu n i p r ecedu t i da qualche 

ecclesiast ico vanno gir an do l e  por t e pe r lo p iù de i p r e t i , e 

d e i ge n t i lu o m in i , e  cantano n n in n o i n  gr eco do tto , usato 

d al la Chiesa. — Cr isto è r isor to dai m o r t i zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA— H a colla m or t e 

calpestata la m or te — Ed h a donato p e r gr azia la vita a 

co lo r o , che son giaciu t i n e i sepolcr i ( 1 ) . — Fat to i l g i r o , 

ognuno s i r eca a l la p r op r ia c a s a . Questo u s o , cotanto go-

devole , e  cos'i gr andioso p e r l i cr is t ia n i , p o ich é la r esu r -

r ezione è i l m is ter o p iù sublime della r e l igio n e , ch e s a -

r ebbe vana s e  Cr isto n o n fosse r isor t o , da t a lu n i spesso 

s i volge a l r id ico lo ; l i qua li vanno scor aggiando l a p ie t à , 

ed i l fe r vor e d i co lo r o , che dovr ebber o a l l 'in con t r a r io ve-

n i r an im a t i per  n o n la scia r lo . Questa coU'altr a usanza d e l 

Inzò t ithà: 

Cus c ro n me  sccitcn bès 
Me gziin vdcs , 

E p a le  co pò s e t; 

)) E 'ncàna e  dre itc 

» Prà gliiifte ròse t ( 2 ) . 

(1) XptffTÒc à v t 'c n i è x v t x p ò jv , 6avdtT« OavaTov TraTr'ffa; , x a ì TOT; èv 

TO'? (AvriULaai (*) JJtdV yaptoa| / .EVo;. 

( 2 ) La canzone co nclude — Cle  ti; ve rle t —Va n g h i c g l i «Ihòt 

— Cur te  kjò j e t — U pà In z ò t — Que s ta verità — Dice  l 'Eva n -

ge lo — Quando in questo mondo — Si vide i l Signo re . 

(*) 'Ev ToT? (Avr'|xa<ji : s i l e g g e i n v e c e  TOT; vjxpo "? ai morti. 
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vener d ì d i Lazzar o, cbe r it en gon o vivi due p or t e n t i op er a t i 

da Dio n e l fondamento della r e ligion e cr is t ia n a , dovr ebber o 

r ich iam ar l' a t t en zion e d i quei che sono i m in is t r i della 

s t essa , p e r ch è non le facessero abban d on ar e , ove fosse 

ve r o , e n on falso ze lo , i l quale n on d i r a d o , a cagion 

d i par zialit à , condanna come a b u s i , g l i usi p iù sacr o-

s a n t i. 

Giova q u i aggiunger e u n ' a lt r a ver amente cr is t ian a usan-

za, che consiste n e l s a lu t o , che si fa t r a i gr eci con la 

fo r m ola , Xpiorò; àvégTTizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Cristo è risorto, alla quale si r isponde 

<ÌXY)5 IO; (JvÉfTTr) veramente è risorto ; e ciò si p r at ica per  

gio r n i quar an ta s ino a l gio r n o de ll' asccnzione . 

Nei gio r n i dopo la domenica d i r esur r ezione nella co-

lon ia d i Contessa suolsi far e la lot t a dai gio vin i i p iù 

r o b u s t i , i qu a li contendono per  a t t e r r a r s i scambievolmen-

t e . Questa usanza , come tan te a l t r e , par  sia lo r o d e r i-

vata dai g r e c i , che tenevano i n gr ande s t im a la lot t a 

non s o lo , ma ed a lt r i ce r t am i e p r uove d i fo r z e , i l cu i 

eser cizio faceva g l i u o m in i p iù fo r t i e m eglio a t t i a l 

maneggio delle a r m i . Dopp io er a i l modo d i lot t a r e 

presso lo r o ; poiché g l i a t le t i or a stando r i t t i s i azzuffa-

van o, onde abbat ter si l ' u n l ' a l t r o ; e quando, d i concer to 

sd r a ia t i a t e r r a , p r e m e va n s i, come p iù p o t evan o , le p o l-

pasti-elle de lle d it a , davansi a i m or s i ed a i c a l c i , ed i n 

ogn i a lt r o modo si offendevano; sino a che qu egli d e i due 

lo t t a t or i , che n on sapeva r egger e p iù olt r e a lla p r uova , 

alzava i l d it o della m a n o , che er a come a segnale d i es-

sere stato v in t o . Non d i r ado avven iva, che i due a t l e t i , 

quando lot tavano r i t t i , pun te llando fer mamente i p ied i a 

t e r r a , c con t r apponendosi forza u gu a le , stavano cos ì s a ld i. 
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clic a lussano d i lo r o veniva fat to d i super ar  l ' a l t r o . Omer o 

in fa lli ce ne offr e u n esempio n e i giu och i in onor e d i 

Pa t r o clo , là a pun to dove descr ive la lot t a t r a Ulisse ed 

Aia ce , assomigliando i due a t le t i a due t r a v i , che si so-

stengono a vicen da , <x|/.£ipovT£<;,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ut  trabes ad se invicem 

fnkientes ( 1 ) . 

Tr a gli Albanesi d i Contessa è solamente i n uso la p r im a 

specie d i lo t t a , che suol far s i in campagna fu o r i le m u r a 

d e l paese i n mezzo a m olla ge n t e , che for mano u n cer -

ch io a guisa d i un a n file a t r o , del quale fan par te come 

sp e lla lr ici anche le donne , le quali , a l par  d e gli a l t r i 

s p e t t a t o r i , levano or  gr id i d i app lauso, ed or  d i d e r is io-

n e . Olir e della lot t a i n quel d i Contessa usano d i fare i l 

s a lt o , e d i sollevar con m a n i alto da t e r r a una p ie t r a o 

che d i s im ile , d i grosso volume e pesante. Anche i n que-

ste p r uove d i forza vedcsi adombrato i l costume d egli an t ich i 

gr e ci , i qua li p u r e solevano saltare con p e s i, che tenevano 

nelle m a n i , o sovrapposte alle spalle . 

Nelle colon ie gr eche d i Sicilia suol d ir s i con esecra-

zione in p r op r io lin gu a ggio . — Ghilh té s lun ie t t i ; vignene — 

Ajò t i ; sciafjlies t é mos vìgn m e . — T u l l i g l i a l t r i sabat i 

vengano — Quello d i sciaglies n on venga p iù . — Ed an -

che suol d ir s i co s ' izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA—Gh i t h le s lun ie t evit ile va vs cin é , e 

avscin é — Estun ia e sciaglies mos avscé cù r . — Tu l l i i 

sabat i d e ll' anno vadano e vengano — 11 sabato d i scia-

glies n on venga m a i . — Si par la del sabato d i Pentecoste, 

quando i Tu r ch i avvicina t is i alla cit tà d i Costan t inopoli 

la tenner o st r elta d ' assedio ; e p o i n e i gio r n i giusto d i zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

( 1 ) Il i a d . 2 3  V. 7 1 2  e  s c g . 
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pcnlecoste l ' e s p u gn a r o n o , n 'ucciser o l ' im p e r a d o r e , p ne 

d ist r usser o l ' im p e r o n e l 1 4 5 3 . 

I seguent i ver s i a lludono a questo. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

'OvEtSsuiv Tipaudov Iv^-EV xav->£ v . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Con e«prohazioni d'ogni banda lo beslemmiavano ! 
Sofocle n e ir Aiace . 

Non t o r n i p iù quel sabato esecr ando! 

Tor n in o g l i a l t r i , ma i l d i sciaglies r eo 

Spr ofond i en t r o g l i ab iss i, ed iv i r e s t i . 

Or r id o t u r bo da' deser t i mosse 

Yer so Bizanzio con t r em endo fischio ; 

I l t u t t o cesse al suo fu r or : del p a r i 

Afr ico , ed Aq u ilo n , ed Eu r o i n uno 

Schianta le selve, e le cit t ad i a t t e r r a . 

— Non t o r n i p iù quel sabato esecrando ! 

Quando 1' oste nemica a l p a llor  cupo 

Di mezze lune s' affacciò sbuffando 

Ir a dal pet to ed onta sanguinosa . 

Cadde la gr an cit t à ; ca lò la cr o ce : 

Sur ser  cr uen te le lu n a r i co r n a . 

Spaventato am m ut ì i l gr egge elet to 

Mentr e Ismaele con in su lt o acerbo 

Malediceva 1' a r bor della v i t a . 

D' Ad r ia i l leon ( I ) r u ggì ver so o r ie n t e , 

Ed i l gr ande Alessandro d a ll' Ep ir o ( 2 ) 

(1) Ve n e z ia , l a di cu i ins e gna e ra i l l e o n e . 

( 2 ) Giorgio Castriotto principe de l l 'Alban ia e  d e l l 'Ep i r o , s o -

l o 
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Tr asse la spada, e volta a l cie l la pun ta 

Giu r ò vcndotta per  la fe' d i Cr is t o . 

Stuolo d ' a r m a t i a llor  dr izzò le p r or e ( I ) 

All' Is o la d i Pelope, e la trasse 

Da' cr u d i a r t igli d i feroce Tigr e . 

Dalle p iaggezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ( 2 )  d i Pir r o anche d i p r od i 

llscivan schiere ad ad r on tar  col duce 

De' fu r ib on d i Osm an li ( 3 )  i l fier o o r go glio ; 

Che, sebben T o r i , pur  cozzò con essi 

L'Alban Giovenco ( 4 ) , e st r amazzoni a l suolo 

In m olte p u gn e ; e a llìn , l ' a lt r o sbalzando. 

Come r espinse l ' u n , m or t o Tavr ia 

En t r o le m ur a ancor d i Costan t ino. 

Bla fatale dest in tolse a ll' Er oe 

Del gior n o i l r aggio , e la speme a Bizan zio. 

prannominato  Scanderherj, da Scandcr Alessandro, e bel: o 

begh, comune me nte  pronunziato  beg, d i e  in lurco vale  signo-

re , 0  re. In gre co mode rno ho trovato scritto i l nome di Scan -

d crbe g cos ì : SxocvSsp 'MT CSI, cioè  Scandcr Bei, Alessandro si-
gnore , pe rchè la voce  liei in lurco volgare s ignifica signore. 

Dal nome di Ale s sandro dato al nostro Giorgio Castriotto  è 

ve nuta l'ide a di chiam ar quclI' eroe Ale s sandro i l Gran de . 

( 1 ) La flotta ve ne ziana, che a l lo ra s 'im po s s e s s ò de l la Mo re a. 

( 2 ) Dal l ' Ep i r o , dove re gnò Pi rro . 

( 3 ) S'in te n de parlare  de i due im pe rato ri Amurat I I , e  de l 

d i lu i figlio Maometto l ì . I Tu rch i s i danno i l nome di Os m an li , 

avendo in obbrobrio i l nome di turco , che n e l pro prio l inguag-

gio suona pas to re . 

( 4 ) Scande rbe g, i l quale  in molte  battaglie  vinse  prim a Am u-

rat , e  poi Maometto, che avre bbe de l tutto anche sconfitto , s e  

non fosse  morto di suo mal n e l 1 4 6 6  in Ale s s io città di Alban ia , 

dove fu s e po lto . 
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L' In fe d e le d" a llor p iù for t e alzossi 

Anche centr a i l Le o n , donno d e l mare : 

Onde tu t t a d i bar bar i inondata 

Vid es i Gr ecia , e l ' I t a le contr ade 

Anche ne pavenlar o : a h i ! Cr oia , a h i! pat r ia ( 1 ) , 

E t u Alessio, che ch iu d i le gr and 'ossa . 

Salve tomba d i e r o i ! For se fa scor no 

I l Bar bar o a lle cener i d e l for t e? 

For se calca la p ie t r a con d ispet to? 

E l ' om b r a d i co lu i p r ovoca , quando 

Neppure sostener poteane i l viso ? 

No : che d e i Gr and i la vir t ud e ancora 

Fer a l nemico r ispet toso in ch in azyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ( 2 ) . 

— Quel sabato esecrando ahi p iù non t or n i ! 

Ch ' io cost r et to a lasciar la pa t r ia ven n i 

In questo suolo a r ice r ca r e a s ilo . 

Oh ! Santa Rcligio n , t u m i sp ingest i 

Ver so l'occaso a con ser var li ille sa . 

Rispet tando dei p a d r i e nor m e ed u s i . 

— Quel sabato esecrando ah i p iù n on t o r n i ! 

Ma p e r ch è r i t r o va r , in fr a gli s tessi. 

Che ador an Cr is t o , ancor fa liclie ed on te? 

Qu i dove u n tempo la favella stessa 

( 1 ) Cro ia un tempo citlii capitale  d e l l 'Al b a n i a , donde s i 

cre de e s s e r ve nuti gli Albane s i di Sic i l i a , e  s pe cialm e nte  que l l i 

di Palazzo Adriano . 

( 2 ) Si nar r a che i Tu rch i s te ss i tanta ve ne razione avevano 

d i Giorgio Castriotto Scande rbe g, che diso ttcrrate ne  le ossa se 

le ponevano addosso, cre de ndo s i cos ì essere in vu ln e rabi l i . 
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Kisonando s 'ud ia lodar l'Ecce lso ( 1 ) ? 

Pur v' h a ch i fo r t e l' ignor anza abbatte 

Di q u e i , che del saper  siedon m a e s t r i . 

Ma p iù q u e gli , che r egge questa t e r r a 

Ben ign o accoglie me s t r an ie r o , e figlio 

Non m en che g l i a lt r i con p ie tà m i ch iam a . 

— Quel sabato esecrando ah i p iù n on t o r n i ! 

Ben a lt r o or  n 'è  tor nato ( 2 ) , e d i Macone 

Fia ccò le cor n a ; già si sta su l t r on o 

Nella cit tade d i Miner va an t ica 

Ch i d ir ige d e ll ' Elia d e i d e s t in i . 

Piena d i p r od i è  la cit tà sovr ana, 

Che faranno d i n o i alla vendet ta : 

I l lad r o cacceranno en t r o i d e se r t i, 

Donde sbu cò : ed e i m or dendo i l d i t o , 

E bestemmiando lasce r à Bizanzio, 

E Grecia tu t t a tor ner à fe lice . 

Solevano i Gr eci d i Palazzo Ad r ia n o , ver so la fine d i 

p r im a ve r a , ogn i anno in g iu gn o , salir e su l m on te delle 

( 1 ) Si fa ce nno de l secondo pe riodo di te mpo , che la Si c i -

l i a fu cris tiana di rito gre co , quando s i funzionava ne lle  Chie s e  

in l ingua El l e n i c a dai te mpi de gl'Im pe rato ri d' o rie nte , e  p ro -

se gue ndo sotto i Sa r a c e n i , e  poi n e l la dinas tia No rm a n n a , e  

p iù avanti anco ra quas i pe r fino al XIV se co lo , poco prim a 

d e l l ' arrivo de l le  co lonie  gre co -albane s i . On d e ch è è  stalo i l 

Signo re in que s t 'Is o la lodato con lo ste sso linguaggio , che oggi 

s i ado pra n e l le  nos tre  co lo n ie . Il primo pe riodo gre co -s ico lo 

fu que llo de lle  co lonie  antiche , de lle  quali s i fa pur me nziono 

n e l s e gue nte  canto , v. p ag. 71). 

( 2 ) S'a l lude  al r isorgimento della Grecia, d e l quale si sup-
pone un pronostico ne ll'altro canto seguente, v. pag. 8 2 . 
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r ose , che sovrasta i l paese, e colà volt a t i a ll' or ien t e ver so 

Morea cantar e una canzone in lin gu aggio albanese — 0 

ebucur a Mor ée — Cur te glie n u n gh tè pèe ! — At'i cam ù 

zone t a t e — At ì cam m è m è n l i m e — Al i cam ù lim e vlàa 

— 0 ebucur a Mo r é e — Cu r té glie n u n gh t è p é e ! — 0 la 

be lla Morea — Da che t i lascia i — Io n on t i v id i piià ! 

— ' Ho q u ivi i l caro ( 1 ) padr e — Qu ivi ho la madr e m ia 

— Ho q u ivi i l m io fr a t e llo — 0 la bella Morea — Da che 

t i lasciai — Io non t i vid i p iù ! ( 2 )zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAc o n Vintercalare. 

A questo a lludono i ver s i delle pagine segu en t i. 

( 1 ) L' o riginale  dice  zonH tati;, il signor padre. 

( 2 ) Gli Albane s i di Mezzojuso anche i n giugno cantavano 

que s ta canzone in una montagna, che  giace  s o pra i l pae s e , mi 

catlind, se condo che s i le gge in antiche s critture : la qual 

montagna è  volta giusto a l l 'o rie n te ; e d in Conte ssa so le va ca n -

tars i ne i prim i de l me se di maggio su la montagna, oggi de tta 

di S. Maria de l Bo s c o , che  guarda anco ra le  parti o rie n ta l i . 

Que i de l la Piana facevano lo s te sso ne i giorni di Pe nte coste , 

sale ndo i l m o n l c , che  sovrasta i l pae se , detto la montagna 

deUft Pizzuta, che pur e s s a s ta dirimpe tto a l l 'o rie n te . Si dice  

che que gli e s u li Albane s i g r e c i , i quali s i s tabilirono n e l la 

Calabria cantavano la s le s s a canzone a Pas q u a , vo ltali ve rso i l 

mar Jo n io . 
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Saper jlumina sediinus, 
Et jleviinua duni recordaremur Siion. 

Sai, 137. 

"ilizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA o ù ò e vzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA yÀuxio v -^^i; TrarpiSo c o ù ò è TOXr |WV 

r i 'Yv s xa t , e iTiep  x a i T t ; aTtóirpo^St -jiiova o ìxo v 

Fa i / j £ v à XXoSa - : :? !  v a t e t ( XTTavEuOs xo xvio jv. 

Otiys. l ib . 9 V. 3'<- e scg-. 

Sul m o n lc, clic ca lcò l ' a lm a donzella ( 1 ) 

Col p ie ' r o m i lo , che le fr esche er belt e 

Spun tar faceva, ed olezzanli i fiori. 

Ed al cu i in a lilo la cillà r egina 

Della sicula t e r r a si r ifu gge . 

Quando delle sven lur e i l folgor p iom b a , 

Spaventoso d i Dìo m ii i is lr o a l l ' i r a . 

Allo r a ogn i anno a con lcin p lar c io salgo 

Che i l Ciel s 'abbclla alla stagione amena 

Di p r im aver a , e la natur a tu t ta 

Al dolce susur r ar  si desta e r id e 

De' zefir e t t i t ep id i : Ah im è ! come 

Quasi da forza in t e r n a io t r a r  m i sento 

Là , donde i l Sol r in asce ; e sospir ando 

Chiamo la t e r r a de' m ie i p a d r i , e g r i d o : 

Ah i ! come l i lasciai bella Morea 

Per non ved er li p iù ! Quasi un baleno 

Poi m i scoitpia su gii occh i, e m 'abbar baglia , 

Ta l che m i volgo a l la lo opposto, e q u ivi 

Un t en cb r or m 'olfu sca , onde si m u t a 

(1) S. Rosolia, la quale fu figlia d i Sinibaldo, signore della 

Quisquina, e della montagna d flle rose. 
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Lu lm a slagione in fr ed t lo ve r n o , e p iango 

Replicando i l gr id a r e ; ah i ! p a t r ia , a h i ! b e lla . 

Ah i ! come l i lascia i bella Mor ea, 

E non t i vid i p iù ! Stollo io van eggio, 

Che cr edo r ived er r educe alOne 

Le p a t r ie m ur a della cara Ep éa ( 1 ) . 

Qu i lon tano io m i vivo , e senza speme; 

Anche q u i d i Cor in t o , e d i Messene ( 2 ) 

Abit a r on o u n tempo El lé n i ; or  q u e lli 

Solo d i se lasciar  m em or ia am ar a . 

Maggior e angoscia m i lempesla il co r e . 

Che Sicilia era gr eca , ed or  m i guar d a , 

Come s t r an ier o suol guatar  s t r a n ie r o . 

Sì p iangendo cantava in su quel nm n le 

I l cor ifeo d ' Alb an d r ap p e llo , e questo 

Rivolto a ll' o r ien t e r ispondeva 

Ah i ! da che t i lasciai be lla Morea 

Io non l i vid i p iù ! E lia p u r ve r o , 

Qu i r ester em o? qu i sar em sep olt i 

Tr a carcame non gr eco in st r an ia t e r r a? 

Ah i ! da che t i lascia i fe lice suolo 

Io n on t i vid i p iù , be lla Mor ea! 

I v i , m eglio che n o i , i ca r i p a d r i , 

I fr a le l l i , le m a d r i , le sor e lle . 

Ombr e bea t e ! quella t e r r a copr e 

(1) Ep éa era l' an t ico nome d i Corone n e l Peloponneso, oggi 
detto Mor èa. 

( 2 ) S'accennano le antiche colonie gr eco-sicole , che o r igi-
narono da Grecia. 
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La patria terrazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (l). De' sospiri l'e co 

Con lungo  vale, che s in là ribombi 

Portino i venti a quelle  sacre  tombe, 

Che importune a calcar non vadan mai 

Dogi' infede li le  profane piante . 

Ma ti conforta pur; saranno i figli, 

Che nasceran da te  cari ai suoi Numi, 

Che pronti alla difesa correranno 

Centra gl'insulti d'ignorante  turba, 

Alle  cui fiamme T alimento appresta 

Cruda sopraslizion d'orgoglio armata, 

E la discordia, che compagna, in cie lo 

Conficca i l capo, e  al suol passeggia ardita, 

Ed al trono di Dio spingerlo le nta. 

( 1 ) Qu es t i ve r s i i n sostanza sono t r a t t i d a lla can zon e , che s i 

can tava in l in gu a a lbanese su le m on t agn e sop r a d e s cr it t e — 

Ho q u iv i i l ca r o p a d r e — Qu ivi ho la m a d r e m i a — H o q u iv i 

m ie i fr a t e l l i — cioè co là s e p o lt i n e lla Blor ca . V. sopra nell'ar-

gomento e nella nota. Un t r a t t o s im ile si ha i n Om e r o , d ov' e i 

fa d i r e a Nestor e — I v i Aiace giace ( s e p o l t o ) — I v i Ach ille — Iv 

Pa t r oclo — Iv i i l m io ca r o figlio An t i lo co e c. 

"EvOot jjiàv A i a ; X E i T a izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 'Apvitoi;, £v6a S' 'X-^ùlshi;, 

'Ev Bo i Ss nocTpoxXoq, Gaóipiv jx-i^axcop àxàXavTO?. 

* £ v 6 a S ' I f i ò ; cpiXo? u ì ò ; , à'fxot x p a x e p ò ; x a l àixujjiiùv, 

'Av x i Xo ;( o ;, 7 t ;pi ijièv SSI'ECV Xdylx; 'òSà ii.ayj\ Tf\ ^. 

Od ys . l i b . n i , v. 109 e  s e q . 

Gli a n t ich i avevano a som m a sven t u r a 1' esser  s e p o lt i i n t e r r a 

s t r a n ie r a ; o p in io n e con ser va t a s in o a i t e m p i , d i cu i p a r l i a m o . 

Ved e t e ciò che ne  d ice Ele t t r a p e r Or es t e n e lla t r a ge d ia d i So-

fo cle . 
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Ma ve r a v e l i g i o n c o r r e a l l ' I n c o n t r o , 

L' a f f r o n t a , e sb a lza n e g l i e t e r n i a b b i s s i . 

Ris p e t t a r e s a p r a n g l i o s p i t i : è i l n o m e , 

I l n o m e s o lo d e l la Gr e cia è g r a n d e . 

F a co r e : che p r o t e t t i d a g l i Au g u s t izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ( 1 ) , 

So t t o q u e s t ' a e r e a l p a r  d e i p r i s c h i p a d r i , 

E case a v r e m o e t e m p j . Un ' a l t r a v o l t a 

Qu i s ' o d e i l n o m e d i co lo n ie g r e c h e . 

De i ce le s t i la l i n g u a i n q u e s t o s u o l o , 

Ne lla b e l la T r i n a c r i a , i l s u o n r i p i g l i a ; zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
G'ih d ' Or e t o s ' u d r a n n o i n s u le r i v e 

P ia n ge r e E l e t t r a , e d Ed ip o t i r a n n o 

Co l p r o p r i o a cce n t o , Aia c e , I f i g e n i a , 

E i l fu r i b o n d o Or e s t e d a l l ' E r i n n i 

Al t a r t a r o p e r  fo r z a s t r a s c in a t o ( 2 ) . 

Da l l ' o n d e i l ca p o a lza n d o i l fiume e s u l t a , 

(1 )  Le n o s t r e co lon ie sono s t a le s e m p r e p r o t e t t e e d i n p a r -

t ìco la r  m od o ben efica t e d a i n o s t r i So v r a n i , e p r in c ip a lm e n t e 

d a Ca r lo I I I , Fe r d in a n d o I , e Fe r d in a n d o l i fe lice m e n t e r e -

gn a n t e . I n fa t t i p e r  m u n ifice n za r e a le h an n o esse i n Pa le r m o u n 

Co l le g io , d ove s i educa la giove n t ù gr e co -a lb a n e s e ; u n o s t a -

b i l im e n t o d i p r e t i gr e ci sot to la r e go la d i S. F i l i p p o Ne r i n e l la 

P ia n a ; e d in o l t r e n e l lo stesso com u n e u n Colle gio d i Ma r ia p e r  

r ed u cazion e d e lle d o n ze lle d i gr eco r i t o ; e d u n vescovo gr e co 

r e s id e n t e i n Si c i l i a , a d d e t t o a lle sacr e o r d in a z io n i , e a d a l t r i 

u ffizj an n ess i a l la d ign i t à ve scova lc. 

A p r o p o s i t o d e l r i c o r d o , che a b b ia m fa t t o d e l Co lle gio gr e co 

e d e g l i a l t r i d u e s t a b i l im e n t i , cr e d ia m o d ove r e d i g r a t i t u d in e 

i l r a m m e n t a r e i l n om e d e l l ' in s ign e P. Gio r gio Guzzet ta d e l l a 

Pian a d e i Gr e ci , p e r  d i cu i coop cr a zion e fu r o n o essi fo n d a t i , e 

r e ca t i a co m p im e n t o d a lla cle m e n za s o vr a n a . 

( 2 ) Si fa cen n o d e lle t r a ge d ie gr ech e r a p p r e s e n t a t e i n o r ig in a le 

n e l s e m in a n o gr e co , es is t en t e in P a le r m o . 1 1 



«2 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Che del greco saper qui un raggio bri l la . 

Ah i ! coinè siedo addolorata, e  mesta 

L'a lm a Città di Lu i ( 1 ) , che tener fece  

Libe ro i l campo alla maglon di Dio ; 

L'a lm a Cittìi, che, m is e ra! l'invase  

Infausto giorno di crude l se rvaggio; 

Donde qual nembo uscendo ricope rse  

Tutta la Gre cia s ino al m ar, che geme 

Tra l'iso le  di Sche ria , e  di Zacinto . 

Ah i ! non ti vidi più be lla Morea! 

Ma qual nuovo splendor ne ll' oriente  ( 2 ) 

( 1 ) Co s t a n t in o p o li cit t à d i Cos t an t in o , i l q u a le co l ce le b r e 

d e cr e t o d e l l ' anno 3 1 2 d e l l ' e r a vo lga r e n o t o a t u t t i , d ie d e l i -

b e r o l' e s e r cizio a lla n os t r a s . Re ligio n e . Esso stesso a b b r a cciò 

i l c r is t ia n e s im o . 

( 2 ) Pr esagio d e l r is o r gim e n t o d e lla Gr ecia d i già a vve r a lo , 

li ' u s o d i s a lir e i l m on t e cr a s i la scia t o d a m o l l i a n n i p r i m a , che 

essa r is o r ge s s e . 

A p r o p o s i lo d i q u e s t o p r e s a gio ci p iace f| u i d i r i f e r i r e , com e 

g l i s t ess i Gr e ci d ' Or ie n t e n o n h a n n o d e p os t o m a i la sp e r an za 

d i r ia cq u is t a r e la cit t à d i Co s t a n t in o p o li . Pr u ova d i ciò n e sia 

u n a canzone p o p o la r e r a p p o r t a la d a Fa u r ie l co l t i t o lozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA aXuni? 

T r i ? RwdtttVTivouTcóXetric,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA la presa di Costanlinopoli. Ecco la q u i 

t r a d o t t azyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA — K Pr e se r o la c i t t à , a h i! la p r e s e r o ; p r e s e r o Tessa -

lo n ica ! Pr e se r o s . Sofia ! i l gr a n m o n a s t e r o , che aveva t r e ce n t o 

liiìt in n a b oli ( *) e sessan ladue ca m p a n e ; p e r  o gn i cam p an a un 

(•) <iviiJ.«VTpct: a / j a a v T p o v p r o p r i a m e n t e s ignif ica ieffno. S ' intende con que -

sto nome la p i c c o l a c a m p a n a , che dà i l segno per la ce lebraz ione de' d i v i n i 

« d i z ì . I n S i c i l i a si d ice c o m u n e m e n t e it'/mw i n v e c e di signu. Segno in i t a l i a -

uo non s i t r o v a in questo senso. G l i a n l i c l i i t e m p j a v e v a n o , s i tuat i a destra 

e a s i n i s t r a de l ves t ibolo es ter iore , ì simantri, a r i a a v x f a , xat xpoTaXa 

s t i m a h . e. crepitaeula, et lintinnabuta. 



Ap p a r e sen za n u b i , e d i z a l l i r o 

P in g c q u e l a e r  q u a s i i n i n f i n i l o ! 

No n è l ' a u r o r a q u e l f u l g o r ; s o r p a s s a 

s a ce r d o t e , o gn i sace r d ot e u n d ia co n o . Ne l m e n t r e u sciva d a l 

s a n t u a r io i l s s . Sa cr a m e n t o , e i l r e d e l m o n d o , ven n e u n a 

voce d a l cie lo p e r bocca d e g l i An gio li d ice n d o — Lascia le 

la s a lm o d ia ; che d e p on ga n o ( d a l l ' a lt a r e i s a ce r d o t i) i l ss . Sa-

cr a m e n t o ( * ) ; e m a n d a t e u n avviso a l paese d e ' Fr a n ch i ( * ) , che 

vengano a p r e n d e r lo ; e d in s ie m e ven gan o a p r e n d e r e la 

cr oce d ' o r o , i l s . Ev a n g e lo , e la san ta m en sa d e l l ' a lt a r e , 

on d e n o n la im b r a t t in o ( i Tu r c h i ) . Come u d ì q u es t o l a Ma -

d on n a , le sue im m a gin i n e p ia n s e r o , » E p o i la canzone co n -

c lu d e ; zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

;i Jla s s cr cn a li, Mad on n a Sign o r a , la scia d i p ia n ge r e e la g r im a -

l e ; che co gli ann i^  e co l t en q)o d i n u ovo t u t t e qu es t e co s e , 

sì d i n uovo sa r an n o t u e . n Fa u r ie l s u p p l . a i ca n t i p o p o la r i 

can z. G. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

( • )  x à cé yia ( Sc o p a , 0 | xuijT-/ ]pia)  c o s ì e s p r i m o n o i G r e c i i l p a t i ozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA euca-

rist ico i l s s . S a c r a n i o n l o . 

(*) V a l e a d i r e a i C r i s t i a n i d' O c c i d e n t e d i r i to la t ino: <fpaY>"« è la 

F r a n c i a , e <fpaYX-o? u n l ' ranccse ; m a poi per ( ppa^xia s ' intendo lutto l ' O c , 

•ridente di r i to l a t i n o , c o m e p e r i fp a Yxo ; u n occ identa le . 
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Anche quello de l s o le , ed altro se mbra 

Che lume di quaggiù . Que lla è la cro ce , 

Che abbatte  gli Agare ni ( 1 ) , e  che ravviva 

Tutto co là . E pure è  ve r! di nuovo 

Risplenderà la Gre cia, e  la de l ve cchio 

Pe lope re giò n ? o h! patria am ica, 

Ritornerò a baciar la polve , donde 

A spirar cominciai l 'aure di vita? 

0  pur vaneggio? Or s ia che vuo is i , i l cie lo 

Avrà pie tà di noi : qui patria ancora 

Abbiam; Sici l ia mia de l par tu se rbi 

Greche faville ; io ti conosco madre 

Qual fosti un tempo degli antichi El l è n i . 

De ll'avve nire  infra tenèbre Involto 

Chi può i l velo s quarciar? Se de' ne poti, 

Oh ! Gre cia o h ! di saper madre e  d 'Ero i , 

La futura prosapia salutarti 

Po i risorta potrà, basta a be armi 

Il rammentarlo so l : allor contento 

Chiude rò qui le  mie  pupille  al s o le ; 

Ma s 'aura avversa in occidente  s p ir i , 

Come la luna rubiconda mostra. 

Ritorneremo alle  contrade avite , 

Aure a speranza fomentando in s e no , 

Che d'oriente  a que l presago lum e , 

So rge rà Gre cia al suo splendor primie ro , 

E de l Signore al grande ovile  unita ( 2 ) . 

( 1 ) I p o p o l i Ar a b i fu r o n o d e t t izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Agareni, da Agar o Ha ga r ser va 

e m o glie d i Ab r a m o , e m a d r e d ' Is m a e le , e p e r ciò ch ia m a t i an che 

Ismaelili. Essi s i van t avan o o r ig in a r e d a Aga r , e d a Is m a e le , 

d e l q u a le a b b ia m fa t t o m e n zion e sop r a n e l ver so 1 6 , p a g . 7 3 . 

( 2 ) ( JzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA.ìa TOiavri, ET ;zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA •Koi^i.-fy), ' Iwav . xstp- i. ig. 



Finito i l canto, al sottoposto co lle , 

Dove fermato avea la sua dimora, 

Piangendo i l coro discendea dal monte  ( 1 ) . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

( 1 ) Agli Alb a n e s i d i Palazzo Ad r ia n o , ve n u t i p r im a d a Cr o ia , 

sede d i Sca n d e r b e g, s i a ggiu n se r o t a lu n i a l t r i Gr eci p assa li d a lla 

Mor ea i n Si c i l i a , e p r o p r ia m e n t e d a lla cit t à d ' E p é a , o r  d e t t a 

Co r o n e . I n fa l l i i n n o t a j d i q u e lla co lon ia sono e s is t en t i m o lle 

s c r i t t u r e , n e lle q u a l i s i fa m en zion e d izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA nobili Coronei, a b i t a n t i 

i n u n a s t r a d a , d e t t a d e ' nobili CoronfA n e lle stesse s c r i t t u r e , 

e h ' è a p p u n t o q u e l la , p e r  cu i ver so m ezzogior n o s i va a Bivo n a . 

Cotes t i Cor on e i la scia r on o i l Pe lop on n e s o , d o p o ch é q u e lla p e n is o la 

fu ab b an d on a t a d a i Ve n e zia n i, e d invasa d a i T u r c h i . Non p o ch i 

Alb a n e s i an cor a d op o l ' in va s io n e d e i b a r b a r i , d a i p aes i d ' Alb a n ia 

e d ' Ep i r o , t r a gi t t a r o n o n e lla Mo r e a , r ico ve r a t is i co là , m e n t r e 

q u e l la con t r a d a e r a i n p o t e r e d e l la r e p u b l ica d i Ve n e zia . Ma d i 

p o i q u a n d o i l Tu r co estese i l suo d o m in io n e l Pe lop on n e s o 

fu r o n o co s t r e t t i a n ch ' essi a ce r ca r  as ilo n e l l ' Occid e n t e . Da ciò 

è fa cile i l ca p i r e , p e r ch è la ca n zon e , d i cu i a b b ia m fa t t o m o lt o 

d i s o p r a , è s cr it t a i n l in gu a a lb an ese , e p a r la d e lla Mo r e a , ch e 

p e r  a l t r o a b b r a ccia q u e lla p a r t e , ver so cu i i Gr eci Alb a n e s i ave-

vano p iù l a m i r a p e r  in d ica r e q u e i lu o gh i o r i e n t a l i . 



Appendice di no(e e  dì osservazioni zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Pa g. 3 . Cas lr io t a Sca n d e r b cr g ( Ale s s a n d r o i l Gr a n d e ) l e g -

gete Cas t r io t t o Scan d e r b eg ( Ale s s a n d r o Sign o r e ) v . p a g . 73 

e 7 4 in n o t a . 

Pa g. C. Si d isse chezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA eh ha i l va lo r e d e l y gr e co , m a b is o -

gn a a vve r t ir e d ove r s i qu es t o in t e n d e r e p e r  le p a r o le , che e s i-

gon o la p r o n u n cia d i •/  com e p . e . echaristisi ^ / a p t o r f o t , n o n 

già p e r  q u e l le , che a m m e t t on o i l suon o d e l che chi d e gl ' I t a -

l i a n i , com e ni; cMscie, o chescic dove chi, e cfte sono i t a l i a n i , 

e n o n  y, e va d ice n d o . 

Pa g. 1 3 . Kj p a r i s i icb o le e igh la le delicato e Innc/ o; s i p u ò l e g -

ge r e if/ liarle alto: sebbene u n a lb e r o lu n go è a lb e r o a l t o , co n -

s id e r a t o d a l t r on co a lla c im a . I n gr eco m o d e r n o vo lga r e t r ova s i 

u n ' e sp r ess ion e co n s im ile p e r  u n giovin e a s som iglia lo ad u n c i -

p r e s s o ... i<jio v oiv 5 cuitap{<i<it drit to come un cipresso v . n e i ca n t i 

p o p o la r i d e lla m o d e r n a Gr ecia t o m . 2 , ca n z. 2 1 . 

Pa g. 1 3 . Ne il ' o r igin a le a lbanese m e te gh i t h s a r a ch in e t . Sa-

rachin i n s in go la r e , s flr flc/ iju e fe , o sarakinetii è i l p l u r a l e . Qu e -

sta voce , che i Tu r ch i d a n n o a d u n Gen er a le d ' a r m a la , p r o -

p r ia m e n t e è i l seraschiere u sa lo d a gl i s t o r ici m o d e r n i . P e r c iò 

si d ovr e b b e s cr ive r e seraskicrii, e p lu r a le seraskiercti'. Si è 

la scia t a ques t a voce n e lla t r a d u zio n e , p a r e n d o ci che n o n a b b ia 

t a le s ign ifica t o , m a p iu t t o s t o voglia d i r e imbardatura, imbar-

dare i cavalli, p o ich é n o n sa p p ia m o com e a d a t t a r le q u i i l 

senso d i Gen er a le d ' a r m i , e d i r e con tutt i i Generali d'armi. 

De l r e s t o da ch i le p ia ccia vi si a d a t t i qu es t o s ign ifica t o , o 

p u r e u n a l t r o d i gente armata, e d i r e con tutta la gente ar-

mata. 
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Pa g.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ì'i e 1 4 . S' in co n t r a n o n e lle canzone <li qu es t e p a gin e , 

e n e lle a l t r e , d im in u t iv i d e t t i an che ve zze ggia t ivi d ilTicili a t r a -

d u r s i . La l in gu a a lbanese ne a b b o n d a . Ch i legge 1' o r igin a le d i 

qu es t a r a cco lt a , e n ' in t e n d e i l l in gu a ggio p u ò ben e gu s t a r l i . 

La fa ve lla s icilia n a i n ciò è an che p r e ge vo le . Le lin gu e q u a n t o 

p i ù vo lga r i sono , e m en o t r a t t a t e d a i d o t t i , t an t o p iù p osse g-

gon o q u e lle be llezze , che la n a t u r a in ge n u e su ole p r o d u r r e ; 

e s o p r a t t u t t o n e i ve zzi, e i n q u e lle ca r ezze , cbe sono p r o p r i e 

d e l vo lgo . Per  qu es t o r igu a r d o an che la l in gu a gr eca m o d e r n a 

volgare ha i l suo p r e g io . 

Pa g. 1 7 .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA à p zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA^ a S w v . Non s a r à d isca r o a ch i legge i l r i fe r i r  q u i 

u n a fo r m o la d i d im a n d a , e d i r isp os t a , fa t t a i n l in gu a a lb a -

nese p e r  lo assenso n e llo s p on s a liz io ; la q u a le s i t r o va i n u n 

e se m p la r e d i u n a m e m o r ia a lb an ese , in s e r i t o n e l fine d i u n a n -

t ich is s im o messale anche a lban ese , e p e r  l' a n t ich it à t u t t o s t r a c-

c ia lo . Si con ser va n e lla Lib r e r ia d e l Ye n . Co lle gio d e lla P r o -

p a ga n d a in Rom a . Coleslo e se m p la r e è s t am p a lo i n ca r a t t e r i 

com e go t ic i ; m a che da n o i ven gon o d e s cr i t t i i n le t t e r e n o s t r a -

l i , e fe d e lm e n t e p e r  c i ò , che r igu a r d a i l senso d e l d e t t a t o . 

N. Ad o h ch e t e h le h r i i t r i m , o vasse N. m e c m a r r e p e r  t a t 

v e l l i s ih or ?e r on segn lcia am e d is s e ca t o ll ich e : Du o . 

W. eche ls I r i i h e r r e h t i h p r i f t u?uo ch ct o fìa lle ; e t e h t r è t e n 

h e r r e can m e ta p e r gk e gk u n e seh d u o . E tas | u o o r a t e n e p e r  

e n b i i 8 n aze t . 

Ridotta a miglior forma secondo il metodo dei caratteri 

da noi adottali, 

N. Dò ctS t e i r i t r im S o vasce N. m e m a r r e p e r  t e i ve l l i s i 

u r d r ò n . Sce ilia jò n Ch iisc ca lt o lich i?: Dna — Eclu t i p r i f t t bu a d à 

fi a g l . E te t r e t e n c ch e r e can le p r t ìgh e gh e n e se d n a , e t h u a 

o r a t iin e p e r  'm be u n a za t e . 

N. ( cioè i l n o m e ) fo r se vu o i q u es t o n u ovo ( flo r id o ) giovin e 

0 d o n ze lla a p r e n d e r lo i n s o r le p r o p r i a , com e com an d a la 

.santa Chiesa Ca llo lica ? Vo gl io . 
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E q u i Ir e vo lle la Pr e le d ic i lo r o q u e s lc p a r o le , e la Icr za 

vo lla avr an n o d a r i s p o n d e r l i : che vo glio : e già d ic i l ' o r a z io n e 

sop r a g l i a n e l l i . — 

Colesla fo r m o la i n l in gu a a lb a n e se -e p ir o la e r a in uso ver so 

i l 1 5 0 0 , com e r ica va s i d a u n m a n u s cr i l lo , e s lr a llo p e r  

com m iss ion e d ì P. Gio r gio Guzze lla da u n cod ice a lb a n e -

s e -e p ir o la e s is len le n e lla Pr op a ga n d a i n Roma , d a l l ' Eccm o e 

Revn io Ar civescovo d i Scop ia 1 ) . Giovan Ba llis t a Kico lovich Ga-

sasi Am m in is t r a t o r e d i l u l lo i l Regno d e lla Scr via sot to i l d o -

m in io d e l Tu r co ; i n occas ion e che r it o r n ò d a Co s t a n lin o p o li 

d a l la vis it a Ap o s t o lica fa t t a n e lla Bu lga r ia s ino a lle r ive d e l Da-

n u b i o — I n Rom a ec. su gge lla t o co l s igi llo d e l s u d d e t t o \ r c ive -

scovo; n o n che s cr i t t o d i p r o p r i o p u gn o com e esso stesso d ich ia r a . 

Pa g. 17 e 1 8 . Ove si p a r la d e lle co r on e è da s a p e r s i , che 

n e l l ' o t t a vo g io r n o d o p o che g l i sp os i sono s t a li im p a lm a t i , d e b -

b o n s i esse s c io g l ie r e , e d i r e d a l sacer d ot e t a lu n e o r a z io n i . So 

n ' è t r a n o i q u a s i d e l t u t t o la scia t o 1' u s o . 

Pa g. 3 2 . Gh ie t e t i m o t r a g l ivd u a r e , cio èzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA trovasti tu sorelle 

lodate? Gl iv d ò r e s ign i fi ca , lodatrici, che lodano, glivd u a r e 

lodate, com e a b b ia m o t r a d o t t o , c7ie ognor si lodano. 

Pa g. 3 9 . I n e b r a ico pai s ign ifica p r o p r ia m e n t e pezzo di 

pane, e n o n  buccellato fa t t o a co r o n a ; e pela a lbanese è u n 

p a n e r o t o n d o e d e le va t o , d ive r so d a lla buccclla, buccellato; se 

n o n se l' e b r a ico pat  vien e a n cor a esposto buccclla. 

Pa g. 4 4 e 45 ove finisce l a fu n zion e d e l b a t t e s im o s ' a g-

giu n ge , che d op o g i o r n i se t t e t o r n a la cr e a t u r a a lla Ch iesa , e 

r ice ve 1' abluzione. I l Sacer d ot e le s cioglie i l cin go lozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ?wvvjv, e d 

i l p a n n o lin o ooipavov sabanum; e con u n a sp u gn a le as t er ge i l 

r e s id u o d e g l i o l j s a cr i , d i cu i n e l b a t t e s im o è s ta la u n t a ; e s i 

r ive s t e . Ne l b a t t e s im o d e g l i a d u l t i s ì usava u n a t u n ica d e t t a zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
eij-tpoiTiov illuminatorium, e p o i s i d ep on eva p e r  m a n i d e l sa-

ce r d o t e . Ne l s e t t im o gio r n o e n t r a anche la fu n zion e d e lla  r p i -

/oxoupia tonsura di capelli n e l la ciocca d e l capo p e r l i m a -

s ch i , che ven gon o con s a cr a t i a l Sign o r e , d ive r s a d a lla t on s u r a 

p r e p a r a t o r ia d e gl i o r d i n i d e l s a ce r d ozio . L' a b lu z io n e n e i s e l-

12 
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t im o g io r n o n o n p iiì s i u sa . l azyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA tricocuria  s i fa d i r a r o , m a 

n e llo stesso gio r n o d e l b a t t e s im o . 

r a g . iù cìirisma  cr e sm a , p e r  r c t in io lo g iazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ypiw ungo s i d o -

vr e b b e s cr ive r  s e m p r e crisma. 

Pa g. 4 7 , V . 3zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA l u v a i Qi d ^ a t le gge t e luva^oic^E. Le gr ech e m o -

d e r n e ch iam an o vavotpis fxa d a  v a w a p Kw il canto per far dor-

mire i bambini. I n i t a lia n o s i d ice nanna ninna, far la ninna, 

dormire  — N a w ò t , vaw ò c T Ò uiouSifxou e c. Nanna nanna figliuo-

lino mio. I n fr an cese dodo dodo. 

Pa g. 5 4 t r ova s i chielchiezit  i n d im in u i t iv o i bicchierett i, 

ove s i dee p r o n u n cia r e cM com e si è d e t t o , sebbene s i p o -

t r e b b e s o s t it u ir e k i co l k e p r o ffe r i r e Melchiezit , o d an che 

m e glio kielkiezit . Qu i i l k che ha lu o go n cU' a lfab e t o la t in o , 

e n c i r  i t a lia n o ( q u a n t u n q u e i n q u es t o a k s i è sos t it u it o c, e 

e h .) h a i l su on o d e l k gr eco p . e . x ì x i w o c , xu-reapicco? kiparisi, 

cucukia, e cucuchia  v . p a g . 2 9 e 3 0 , e p r o n u n cia le k i , e n o n 

m a i c h i , com e m a le p r o n u n cia n o g l i s t r a n i e r i . 

Pa g. 7 0 gzim le gge t e gh z im . 

Pa g. 7 2 e 7 3 , Non h o p o t u t o r in t r a ccia r e l ' e t im o lo g ia d i 

sciaglies, o sciaglioz sciagliiiz  : vale sella, e sciagliessi sellaio, 

m a n o n h a n n o a lcu n r a p p o r t o con  Pentecoste, se n o n s i voglia n o 

r i fe r i r e a q u a lch e s ign ifica lo d i fa t t o , o d i s im b o lo , che s i s ia , 

a m e ign o t o . Pr o p o n go , senza r e n d e r m e n e m a l le v a d o r e , u n 

m io p e n s ie r o a p p o ggia t o a c i ò , che vo lga r m e n t e s ' in t en d e p e r  

la Pentecoste, la q u a le i n Sicilia vie n d e t t a Pasqua di duri, Pa-

squa di fiori , ed i n I t a l ia Pasqua rosata, Pasqua di rose. 

Cosi sciagliez  sa r ebbe q u a s i sciagliuglieza la fiorita, d a lulc 

XouXou5i fiore, p r o n u n cia t o d a n o i gliuglie. I n t a l m od o d is co r -

r e n d o i l sabato d i sciagliez  p u ò in t e r p e t r a r s i p e r  lo sabato d i 

Pasqua di fiori, va le a d i r e n e l n o s t r o caso i l sabato d e l la 

fiorita  s o l t i n . Domenica, cbe è a p p u n t o la Dom en ica d i Pe n -

t e cos t e . Scia  p o i , e s cie , scieite va le santa. 

Pa g. 7 4 . Os m a n li . I n t u r co othsmanlu, o d an ch e Osmanlu, 

Oltomanicus Turca  p r o vie n e d a Otlisman, Osman, e lu p a r t i -

ce lla a d d ie t liva n e i n o m i t u r c h i , d i e fo r m a n om e possessivo. 

La n azion e t u r ca fu da p r in c ip io t r o p p o ab ie t t a e vile , che 
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andava fp ia o là p a scolan d o gr o ggó e d a r m e n t i , vive n d o d a 

n om ad e n e i d e s e r t i , n on già cliczyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA lurcon s ign ific li i p r o p r i a -

m e n t e p a s t o r e , m a i l lurcon e r a p a s t o r e i n cll' e t lo . I Tu r c h i 

s u p e r b i sdegnano q u es t o n o m e , e s i fan n o m in a r e Osmanli v . 

n e lla stessa p a g. 74 i n n o t a . Non t r o vo r a p p o r t a la e t im o lo gia 

d e lla voce lurcon, se n o n se o p in o , che possa d e r iva r e d a l 

ve r b o a r ab ico Uiraca dcscruU , e lurcon s ign ifica r e abilatore 

d i d e s e r l i . De l r e s t o la n azion e t u r ca ab it ava t r a i Chavvarc-

s m i , e d i Ta r la r i d e lle p a r t i p iù cs ir cm e d e l l ' Or ie n t e ; p e r  lo 

che fu r o n o d o l l i an che Saraceni secondo Wa llo n n e i p r o le go -

m e n i a lla Bib b ia d a lla p a r o la sciarcon Orienlalis d a s ct a -

raca, che in 4" vu o l d i r e orlus full sol, splenduit  sol. Ci 

ha ch i assegna a lt r a e t im o lo gia a lla voce Saraceno , t r a e n -

d o la da saricon fur, d a l ve r b o p u r e a r ab ico saraca furalus 

est . Secondo qu es t o in t e l le t t o saraceno m e r it a m e n t e va le ladro. 

E d a osser var s i che le ca n z o n i , le q u a l i a b b ia m o r a p p o r -

t a t o i n qu es t a r a cco lt a sono d i va r i t e m p i . Ve ne sono a u l i -

ch e , o p o r t a t e d a Or ie n t e , o p u r e com p os t e d a gli Alb a n e s i i n 

Sicilia n e i p r i m i p e r io d i d e l la lo r o ve n u t a . Le p r im e si r a vv i -

sano d a c o l o r o , che in t e n d o n o la l in gu a , d a u n ce r t o sap or e 

o r ie n t a le , e d i p iù d a i ve r s i n o n r i m a t i . 

Co s ì Fo u r i e l t en en d o d iscor so s op r a la p oes ia d e lla Gr ecia 

m o d e r n a r i f l e t t e , che v i sono p oes ie p iù a n t ich e , e l ' a r gom e n t a 

s ì d a l s a p o r e , com e d a i ve r s i p r i v i d i r i m a , i q u a l i s i aeco-

stano a d una specie d i ver so ia m b o , la d d ove u n a gr a n q u a n -

t it à si t r ova , che h a n n o co n t r a r io sap or e , e r im e p e r  lo p iù 

a l la foggia i t a l ia n a . E q u e s t i p e r  la m a ggio r p a r t e sono co m -

p os t i d a a u t o r i , a b it a n t i vicin o a lle r e gio n i m a r i t t im e . Lo stesso 

s i p u ò d i r e d e lle p oes ie a lb a n e s i. 

Ne lla p a gin a 14 si è d e t t o esser e i ve r s i d i ques t a r a cco lt a 

o r d in a r ia m e n t e o l t c n a r ì , e che 1' accen to n o n p oggia s e m p r e 

n e lla t e r za s i lla b a , com ' esige i l ver so o t t e n a r io . Possiamo as-

s e r i r e , che ciò , com e sì è co là accen n ato , vie p iù d im o s t r a 

l ' o r ig in a l i t à d i l o r o ; e q u in d i sta p u r b en e l ' id e a , che s ' a vvici-

n an o in ce r t o m od o a l ver so ia m b o , m a impuro, co s icch é i l 
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ver so d e t t o vo lga r m e n t e o t t e n a r io p u ò con s id e r a r s i n e lla l in gu a 

a lb a n e s e , com e u n a sp ecie d i ia m b o t e t r a m e t r o , ossia d i q u a t -

t r o m is u r e , ( fo r m a n d o o gn i d u e s illa b e u n a m is u r a ) d e t t o a n -

chezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA otlenario. 

Pe r m a ggio r d i lu cid a z io n e d i q u a n t o d ic ia m o , giova q u i fa r  

cen n o d i t r e can zon i i n lin gu a a lbanese , che si possono d e -

n o m in a r e g u e r r i e r e , a p p u n t o com e sono la m a ggio r p a r t e d e i 

ca n t i p o p o l a r i , d e l t i d i s o p r a . 

1 . Rc^ncheza e Ros la n t in it e i v o g h i i l h .— I l vecch io Cos t an t in o , 

i l g io v in e l lo , e le g e n t i — i n modo drammalico. 

Si r ife r is ce i n e s sa , che Cos t an t in o i l giovin o fu t r e g io r n i 

sp oso , m a p o i coscr it t o fu d a l l ' Im p e r a t o r e m a n d a lo a lla gu e r r a . 

Ne lla d i l u i assenza la sposa fu p r om essa a d a l l r i , m a r i t o r n a t o 

esso Cost an t in o p r im o sposo, fu m e s t ie r i che a l u i s ' im p a lm asse . 

2 . Ron ca e Nik Pct s e .— Canzone d i Meo Pe Ka .— 

I n qu es t a s i d escr ive d i s e n t ir s i una r a n cu r a , gr a n d e affanno 

d i d o lo r e , eh ' è a p p u n t o d i Nico P e l t a , i l q u a le n e gli e s t r e m i 

m o m e n t i d i sua vit a , ( ch e lo s o r p r e s e , com" c i d ice , u n cane 

t u r co ) si r a ccom a n d a a i co m p a gn i, che scr ivesser o a sua m a -

d r e , on d e lo p ian gesse , e s im ilm e n t e scr ivesser o a suo p a d r e 

e d a lla sua sposa ec. 

Ne i ca n t i p o p o la r i gr e ci si t r o va u n a s om iglia n lis s im a ca n -

zon e , che p a r e l ' u n a esser  cop ia d e l l ' a l l r a . 

3 . Renca e Paagl Go gl ie m i t .— Canzone d i Paolo Gu g l i e lm o .— 

Ugu a lm e n le si r ife r is ce in ques t a u d ir s i una r a n cu r a , gr a n d e 

affanno d i d o l o r e , p e r ch è Gu glie lm o fe r i t o s i r accom an d a a i 

co m p a gn i , d ice n d o lo r o che g i i scavassero la s e p o lt u r a . 

U j ù Ir u ch e m e a k ie fo r i 

Te m e b'éni va r r in C l i n i 

Ak i i i t e gh cr e , sa te gh la t , 

E ne cr ic te varr 'ìl'è t i m 

Te m'é b e n i gn e finestre 

Te m i j g l i d n i ' m b u r za r in e . 

E n'è ke m b e le va r r i t t im 

Te m e g l id n i Ar n ie zit è . 
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« A voi fo r t e m i r a cco m a n d o , a fo r m a r m i la fossa a lt r e t t a n t o 

la r ga q u a n t o lu n ga , e s op r a i l capo d i essa a d a p r i r v i u n a fi-

n e s t r a , e a d a p p e n d e r v i la m ia c iLe r n a ; e d a pie d e lla fossa 

a t t a cca r vi le m ie a r m i . » 

Questo t r a t t o i n sostanza è Io stesso che q u e l lo d i u n a ca n -

zone r a p p o r t a t a d a llo spesso d a n o i cit a t o Fa u r ie l n e i ca n t i 

p o p o la r i d e lla Gr e cia , can z. X ca n t i c l c p t i c i . 

Un ce r t o Dim oszyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA clepla  n e l d a r e avan t i d i m o r i r e 1' e s t r em o 

a d d io a i p a r e n t i , e d a i su o i b r a v i , che g l i s t an n o d ' i n t o r n o , 

d e t t a lo r o 1' u lt im a sua volon t à , o r d in a n d o t r a le a lt r o cose , 

ch e g l i sia co s t r u it a una fossa , e h ' e i d e scr ive co s i: zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Ka[ji.ET£zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA T Ò xipoupi [lou TtXaTU i|r|Xòv v à ytv») , 

N à OTsVòpSò? v à •jtoXejj.w, xoci ùlizltx và Y^lJi-'Xw, 

K a i à u b T Ò |J.spoi; T Ò SE^ I àcpr'aTe Tiapaflupi. 

« Fa t e m i u n a fossa la r ga ed a lt a ; p e r ch è io , s t an do r i t t o , 

cond>alla , e la r io u q i ia d o p p ia m e n t e con le armi, e a d r i t t a 

la s cia t e vi una fin e s t r a . » 

I n q u e s t a p a r t e i l d e t t a t o d e lle d u e can zon i va d ' a cco r d o , 

m a n e ll' a lb a n e se p r os e gu e u n a lt r o t r a t t o , che sen te d ' u n ce r t o 

romanlico-2ìalelico , d ove Gu glie lm o im p o n e a i co m p a gn i d i 

s cr ive r e a sua m a d r e , che g l i cucissc una ca m icia co i fili d e i 

d i l e i ca p e l l i , e glie la lavasse con le la gr im e d e i s u o i o cch i , 

e che glie la asciugasse co l fuoco d e l d i l e i cu o r e , e glie la 

mandasse con i d i le i s o s p i r i ; e d i p iù ch ' e glin o scr ivesser o a lla 

sua p r om essa sp osa , che si m a r it a s s e , ma p o i giu n t a a lla ch iesa 

p e r  im p a lm a r s i t r aesse fu o r i u n sosp ir o d a fa r la t u t t a r i m b o m -

b a r e . Coleste d u e ca n zon i 2" e 3", son o , com e s i ve d e , clejì-

liche, s im i l i a n zi le stesse che q u e lle d e lla r a cco lt a d i Fa u r i e l . 

Per  lo che s i scor ge b en e q u a n t o a b b ia m d e t t o cir ca a llo s t ile 

d e lle s tesse, e d a i v e r s i , che n o n sono r i m a t i . Di p iù si ve d e , 

che i n o s t r i l ' a cq u is t a r on o d a l l ' Or ie n t e , e ne h an n o con scr -



va io la m e m o r ia in u n m a n o s cr i l lo , ohe s i t r ova in m io p o -

t e r e . 

La canzone r a p p o r t a t a i n q u es t a r a cco lt a s u lla r e s u r r e zio n e 

d i La zza r o , la q u a le con lie u e d e llo r i m o , n on accusa una r e m o t a 

a n t ich i t à . 11 ver so q u in a r io , d i che è la vo r a la n on con ser va csa t la -

m e n t c i l m e t r o ; la q u a l cosa d im o s t r a im p e r iz ia d ' a r t e m e lr ica 

n e l co m p o s it o r e , m a m a ggio r e in ge n u i t à , l Gr eci d ' Or ie n t e n e lla 

stessa occasione ne can tan o im a in gr eco m o d e r n o vo lga r e . 

V ha d e lle a lt r e c a n z o n i , che r a cch iu d ( m o d e llo r im e , m a 

s e n z ' o r d in e , e spesso cosi a lla r i n fu s a , che s e m b r a n o esser e 

u n p r o d o t t o anzi d e l ca s o , che d e llo s t i le . Non j»oche p o i ve 

ne son o , che senza nessun d u b b io sono sta le com p os t e d a i i m -

s t r i s ì i n q u a n t o a l p e n s ie r o , com e a c iò , che r igu a r d a la fo r -

m a . Eccon e q u i u n a , che si p u ò d i r e s icilia n a ; m ass im e a r i -

sp e t t o d e l la t essit in 'a d e i v e r s i , che p i' od u con o una canzone 

con r im e a lt e r n a le com e le can zon i s icilia n e , d on d e n a cq u e 

l' o t t ava r im a i t i i l ia n a ; e da m e a p p u n t o t r a d o t t a i n u n a o t t a va . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Prosopopea d'un teschio guasto. 

0 t i ce me va r e n as t u scen d u ar 

Me ch u n d iin ' n gr iin e , e m e s ii t g h i i r r i c r , 

Gne ch e r e iscia si t i cto m o t e scu a r , 

Bu cu r , i la u q >ir is u r , e s k cich ie r . 

Por p r à se i p ' clkeu Cr is li t b ecu a r 

Ti i m'é ben 'é k é s lù te m o vo r ie r , 

Wos t i ; d u k e t n a n i se e kc sp iit u a r  

Po b e n fc m i r i in se 'ngh'è j é gh cgn ie r , 

0 t u che ve d i m e sì sconcio e b r u i t o , 

Col naso r o s o , e co gli occh i in ca va t i , 

Pen sa , che com e le p u r b e l lo in lu d o 

Sp le n d e n t e , e n e llo fu i , a n n i p a s s a li; 

Ma sì p ia cq u e a l Sign o r , o r a co n d u llo 

Sono a fr a n t u m i d ' ossa a b o m in a t i . 

Pu r n o n l i jia ia d ' esser ne s ca p p a lo ; 

Bla fa d e l b e m ;. e n on sar a i ga b b a lo . 
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Fin a lm e n t e ci p iace ch iu d e r e le n os t r o osse r vazion i, r i fe r e n d o 

t r e ve r s i a lb an es i p os t i i n fo r m a d i e p igr a m m a , d u e d e i q u a l i 

fan n o r i m e , che n o i a b b ia m o t r a d o t t o fe d e lm e n t e in p r o s a , e 

p o i p a r a fr a sa t o in u n e p igr a m m a . An ch ' e s s i d e l p a r i , che la 

p r e ce d e n t e canzone se m b r a n o esser e s la t i s cr i t t i q u i d a u n n o -

s t r o Alb a n e s e . 

Slis i e ie Clisc gne 'nca cu sa r t i p a r e ; 

Ai p a t b é s te d é r t o n s p i r l i n ct ij' i 

Sat scom olis scin c lu t i e r t cusar 'c. 

Fa b b r icò ques t a ch iesa u n o d e i p r i m i l a d r i . Eg l i ebbe l i -

dan za d i r a d d r izza r  1' a n im a su a ; p e r ch è s i confessasser o q u i 

g l i a l t r i l a d r i . 

Questo b e l t e m p io fu r eca t o a fine 

D' u n n o b i le la d r o n con le r a p in e . 

Ei cr e d e t t e sco lp a r  la sua coscien za . 

In vit a n d o q u i i l a d r i a p e n it e n za . 




